
Spelro CLue Ro^ n
Espuoneztot'tt - lt- Corurt 'Mocltazze

SPEI-EO CLLIB TIU..MA. (1 gSl b) - Grotta del Formale. Ciauche (Speko

Ctab Ti.Ma.), n. 3, dnnr III, 1981 ;pag. 1l

SqELEO CLI-IB TN.MA. (lgTt c) - Fa laciauca. Ciaache (Speleo Club

Tri.Ma.), n. 3, annr III, / 981 ;Pag. 19-20

SPEL7,O CLUB TIu,MA. (/ 951,t) - l-a Starya di Canale. Ciauche (Speleo

Ctub Tri.Ma.), n. i, annl III, 1981;Pag' 25-26'

sptrLEO CLUB TN.MA. (1 gSSa) - Attiuità di campagna 1982. Ciauche

(Speteo Ctub Tri.Ma.), n. 5, annr IV / 953; pag' 3-5'

SqEIEO CLUB TIu.MA. (t9S3b) - l\oti{e sulle altre cauità. Ciauche

(Speleo Ctub Tn.Ma.) , n. 5, arunT IV, 1983; Pagg' 25-28

lL CONTI r MOGLIAZZI\ Memorie di un1leggend. rygttgpolitana
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I1 sistema carsico "Conti-Mogli azza" nasce in un imprecisato

giorno dell'ultima estate del secolo scorso, quando Daniela ed io ci

i..r--o al Comune di Sante Marie per chiedere se nella zona

potevamo allestire un campo in occasione del quarantennale dello
^Sp.l.o 

CIub Roma. Fu in quella circosta nza che il Sindaco ed i suoi

.à[rbo ratort,in un gesro di assoluta inconsapevolezza rispetto agli

eventi che ciò avrebbe causato, ci segnalarono la prese nza dt una

grotta alle pend.ici della collina dove sorge il quieto paesino di

§.Gio"anni. Ci accomPagnarono il giorno stesso, l'Assessore ed

alcuni abitanu de1 iuogo, alf ingresso della carita che si apriva nella

piccola valle pefcorsa da un torrente, confidandoci però, con

ln'rmprudente quanto onesta ceftezza, che di entrata ce rr'efa

un'alua a monre e per di piu a ckcaun chilometro di distanzai "I-n

ricordo come se fosse ieri quando mio nonno, invece di percoffere

il tratn:ro, der.i ava il,segge nella gfotta, la perco ffeva per intero, ed

usciva dalla parte opposta", "Si è vero, e mia madre mi raccontava

che suo padre le racconrava che i suoi nonni e tutti gli abitanti

portava.rò . processione la statua del santo passando da una Pafte

ill'altrudel colle", contjnuavano a ripeterci gli anziattt del paese in

un delirio collettivo inarrestabile. Più d'uno c'indicò Ia zonà

dell'entrata superiore e tutti sembravano d'accordo nel collocare

l,accesso in ufare tala strada che porta ù valico e le pnme case

del paese. "L'unico che si ricorda il punto preciso " 
"' 

disse

avventatamente uno di loro, "Si?!" lo tncilzarruno noi, " " ' è morto

tre anni fa!", ". . .!". il particolare non ci demorali-zò data Ia

presenza dell'imbocco basso che innegabilmente aftrasse Ia nostra

Luriosita: la zona calcarea, il torrente che lambiva la cavita, la

vicinan za dtval dé Varri e delle grotte di Pieuasecca e rn piu il fatto

non trascurabile che prima d'ora nessuno speleologo sembrava

l'avesse mai esplorata; rufto questo desto in noi f irragionevole

certezza che da allora in poi quel luogo sarebbe stato meta di

numerosi peilegnnaggr domenicali. Non ci sbagliavarno. Da quel

momento rnianj ttiztarono le spedizioni che si susseguirono sino

ad aurunno rnoluato. La grotta in realtà si presentò subito

inaccessibile poiché ostruita di detriti e fango a pochi metri

dall'rngresso, Per questo decidemmo in un primo momento di

cerczre l'entrata superiore. Così le ncogruzioni dell'area eYocata

dagL anziaru superstiti coinvolsero molti di noi nei fine settimana

ché seguirono, ma purtroppo i risultati furono deludenti: l'ingresso

(sempie che ne esistesse uno) probabilmente era stato chiuso in

passato dalla costruzione di un impianto idrico o Per I'illargamento

àelu srrada, perciò non rimaneva che esplorare la cavità dal basso e

risalirla, q"irrdi scavarla! Il sospeffoso via vai di speleologi richiamò

yanenzione degli abitanti del paese attratti dall'idea di aYere una

grotta soffo le loro case e di poteda finalmenre percorfere dopo

irrt.r. genefazioni che per anni si efano dovute fassegnare al

racconti romarLzati dei loro nonni. Inoltre frasi del tipo: "Noi ne

vorremmo una tipo Grotta dei cervi" oppore "La Beatrice cenci

ha molti visitatof A giorno" suonavano piuttosto significative sulle

vere ragioni della lòro presenza. Ricordo che tale interesse si

manifesrò in un primo aiuto a scavare, da noi accolto con grande

sodd.isfazione. Bèn presro però si passò da una collaborazione

manuale ad una meccanica con un'ingente part ectpazione attiva da

parre della popolazione locale. Mentre gli elementi di punta dello

S.C.R. ..r.rrrrto di avanzare centimetro dopo centimetro

all'interno della cavita allo scopo di arrlvare,, con tutte le difficoltà

del caso, ad un ipotetico traffo percorribile se non in piedi almeno

strisciando, loro, ne[a fattispecie quasi runi gli uomini del paese,

spiccon ayanoinstancabilmente ed inspiegabilmente f ingresso della

grott, che sino a quel momento raPPresentava l'unico Punto non

ort oito e quindi l'.,nico punto a non dover essere ilTargato.Laloro

atrività si protrasse evidentemente anche nei giorni feriali dato che

al nostro arrivo, una domenica, trovammo l'enttata interamente

sbancata ed uno scavato rc parcheggiato a ridosso della cavttà, a

monito di una sosPensione solo temPof ànea dell'opera.Da ilLora

ogru volta l'ingresso 
^PPanYa 

sempre Pi, ampio e nonostante

alf interno si ..r.^rr. d.i andare avanti in un cunicolo dalle

dimensioni irrilevanti, 1'esterno apPartYa smoderatamente

scenografico, forse ispirato a quello maestoso dell'Ovito di

pietrasecca e q"irrdi modellato a sua immagne. così, nell'ebbrezza

general e erastatz costruita l'enttatadi una gfotta che non c'era..,,

.... ogs, a)I',ùba del nuovo secolo, la grotta non c'è ancofa...

l'ingresso tUrt.ato sembra una caYaabbandonata... si è saputo di

gen-te fenta da schegge di pietra schizzate sotto i colpi del

pi..orr.. .. sembra che i bambini della scuola elementare siano

andati 
^ 

visitarla... forse 
^ 

Natale allestiranno lì un presepe...

qualche tempo fa, asante Marie, una conoscente mi ha detto: "Lo

sai che è stata trovata una gtotrz qui vicino, à S.Giovanni?"" ' ho

finto di non sapere ed ho cambiato discorso. . . se ne sentono di

leggende metropolitane!
Ringrazio tutti coloro che hanno partecipato alla

"campagna di scavo" del Conti-Mog$azza'

"Grotta del,ta Vatte" e non "Conti-Mogtiazza" come Daniela e

Sil,via continuano impropriamente a divulgare.
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CAMPO IN CILENTO

Esplonezrottr - Ceanpo ttt Crueruro Speleo CLua RoA e

Riassunto - nell'estate del 2000 si è svolfo un campo speleologico sul monte Cervati in Cilento (So) insieme al Gruppo

Speleologico Piemontese CAI UGET. nell'articolo si descrivono l'esplorazioni svolte.

ffiT6 CILENTO 2000 CAMP SITE Abstroct - During the summer 200o SCR and GSP CAIIUGET together in Cervati lvlount (Cilento' SA).

"""* Report obuot explorations.

lùlì,N CAMPA^ IENTO CILENTO 2000 Resumen - El sCR y el GSP CAIIUGET hon pasado una temporado de verano iuntos explorando
*'-*""' 

olgunos cavidades en el l,lionte Cervoti (Cilento - SA).

Tutto iniziò nell'assemblea di gruppo di maggio, dove
proposi di fare un campo speleo di dieci giorni quando
aprimmo il discorso di attività di gruppo.

Tirammo in ballo in primo luogo il Monte Gemma dove
era rntzrata l'esplorazrone della "Poiana" e dei "Folignati",
poi sulla catena dei Monti della Meta (Prati di Mez zo), dove
c'erano alcuni punti lontani da raggiungere ma essenziali dal

punto di vista esplorativo e, come ultima destina ztone)
proposi di fare dieci giorni sul Cilento (SA) che distava però
dalla nostra città 400km di autostrada.

Quest'ultima destina ztone invogliò oltre me e Gianni
Mecchia, anche Max Re, mentre altrt si lamentarono della
distanza ecces siva, giustamente.

Chiudemmo quell'assemblea decidendo di passare t primi
quindici giorni di Agosto ad espl ora:re il Cilento.

Intztano allo Speleo, i prep 
^rati.vt 

della partenz^ cetc^ndo
gente, tendoni per dispensa e mag zzino, materiale vario ed

infine un gruppo elettrogeno per la luce nonché tutto cio
che ci avrebbe permesso di passare quei dieci giorni di
Campo in manrera quasi rilassante, fuori dalle grotte!

Le notLzte esplorative di zorle e grotte erano state lette
sui Notiziari dello S.C.R. nn.3-4 -7 -1,0 e sugli appunti dei

campi effettuati... venti annt fa.
All'interno di questi, ormai "-uggiorenni", leggiamo

che la pi, imponente cavità era la "Grava dei Temponi"
(-344) e tante altre importanti grave presenti nel Cilento , tra
cui il "Gravattone" (-356) e la "Grava di Vesalo" (-282),
quest'ultima in esplora ztone dai Siciliani, presenti anche
loro quell'estate nel Cilento.

Ormai era, fine luglio ed avevamo "rimediato" mezzi e

persone per effettuare tale campo. All'interno dello Speleo
parteciparono Max e Mery, Gianni Mecchia (Il Presidente) e

Maria Piro, Giorgio e Gianna Pintus, Sbardy con la sua

moto Suzuky 250cc. ed io con la mia erede aI trono della
"Regina del deserto",la Zambauto.

Poi, del CAI di Rom 
^, 

parteciparono Andrea Giuralongo,
Fabio e Sonia con la piccola Rebecca ed il loro gruppo
elettrogeno, dall'A.S.R. '86 Valerio Olivetti e Marco Taverniti,
dal Gruppo di Grottafercata Francesco Nozzoli e Valentina, dal
C.S.R. Franco Ciocci, poi, piu in là, ci raggiungevano Pasquale

Suriano (G.P.G.), Ivan Martino e Alessandra, Luigi e Natalino
Russo, tutti del Matese, Elena e Leandro di Città di Castello.

Partiamo da Roma alle ore 09,30; io ed Andrea nella mia

i..p stracartcr- di materiale sociale, Franco Ciocci con la
Tempra S.§f. a gas stracolma di roba pi, il gruppo
elettrogeno, Gianni e Marira con la Skoda strapiena di
appunti e Sbardy con la moto stracartca... di gta,ppz-

(Boccioni da 2litri).

n viaggio è lungo e "bagnato", quindi decidiamo di
fermarci a prànzo/merenda a Battipaglia per degustare la

mozzarella fresca contotnata di cose buone e pane casereccio,

mentre gli altri continuano il viaggio verso destinazione.
Ci rimettiamo in viaggio dopo un'oretta e lungo la strada

becchiamo Sbardy a cenare seduto ad un tavolo di una trattorla.
Oramai erano le 21 ,00 e stavamo a qualche decina di

chilometri da Piaggine, il paese del Campo; da Piaggine
parttva una sterrata dove le macchine avevano non pochi
problemi per salire poiché il carico er^ eccessivo;
anche la moto di Sandro non se la ca.va-va bene visto che era

una moto "stradale".
Arriviamo al Campo alle orc 24,00 e gli altri ci aspettano

preoccupati per il nostfo ritardo; ci sono anche i Torinesi,
precedentemente sentiti per organi zz^rcl insieme per quel
Campo speleo.

Nel primo giorno di Campo scopriamo che quello non
era il punto prestabilito dove farlo; err. infatti più avanti, ma,

ormai, decidiamo 1o stesso di stabilirci Iì.

Mentre la maggior parte delle persone si occuPa del

montaggio del Campo, altri si org ntzzano per il cibo,
scoprendo, tra l'altro, che lì vicino (1I(m. ctca) c'è una

vecchietta che vende delle caciottine caserecce buonissime.
La sera, risalendo da Piaggine con Marta e con il cibo, segno

con della vernice spray la sterrata pff condurre i rttmdatart aL

Campo, che è già pronto ed illuminato al nostro arrivo.

Il secondo giorno ci mettiamo subito all'opera con Ia
prima squadra d'armo alla "Grava A" scendendo fino a dove

un'intersezione di fratture su una saletta crea dubbi sul

meandro giusto da percorrere.
Ritorniamo quindi indietro poiché si è fatto tardi,

usciamo dalla Gruva alle 02.00 di mattina affamati, sperando

di trovare qualcosa da mordere.
Li Marta Fierli & Co., quella prima sera avevano

preparato il primo piatto, il secondo ed anche il dolce fatto
al Campo in quello stesso giorno.

La mattina dopo (3o giorno), si raccontano i resoconti del
giorno precedente nel quale c'erano state uscite esplorative e

discese di buchi di 60 f 70m,
Noi cercavamo di capire, parlando con Gianni e

leggendo le vecchie descrizioni, il punto critico della "Grava
4", ma quella diramazione non era segnalata, così si decide

di ripartire per vederci piu chiaro; insieme a noi partecipano
anche alcuni speleo di Torino mentre alcuni di noi sono
presenti alle loro perlustraztont,

Durante la marcia per la "Grava A', incontriamo nel
vallone tanti buconi che inghiottono 

^cqu^ 
ma non ci

invogliano: pensiamo che sono già esplorati.
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Entriamo quindi nella "Grava lf' e, arrtvatt al punto
d'intersezione, proviamo a scendere un saltino di otto metri
circa dove vedo degli spit piantati; chiamo così gli altri per
continuare il percorso che era giusto.

Dopo venti metri, il meandro ci guida verso uno stretto,
fetido, infangato e bagnato pertugio, che appesantisce la
marcia. Arrivati su un saltino, dopo 

^-ver 
percorso quaranta

metri di meandro "strorrzetto", lo scendiamo, ritrovandoci in
sei, sette in una saletta 2m x 2m con sacchi carichi di batterie,
trapa"no, corde e cibo, dove l'unica via di fuga era uno stretto
meandro ricoperto di fango pesante, tipo argilloso.

Io, quindi, pensavo che fosse il caso di tornare sui nostri
passi, perché quella non poteva essere La vta verso il fondo,
ma altrt erano convinti del contrario; allorz io con alcuni
decidiamo di tornare indietro per cercare il meandro giusto,
mentre altrt continuavano a percorrere quella vla.

Mentre stavo cercando il punto dove potevamo ave r fatto
confusione, eccoli ritornare, provati dal cunicolo fetido,
dicendo che chiudeva con una saletta sul fondo di un
pozzetto riempito di sabbie mobili di "fango".

Quindi risaliamo senza nessuna novità.
Anche queila sera flcca e gustosa m^ngtàta notturna di

pasta e carne alla brace) ormai fredd a) ma tutto squisito e per
finire, crema pasticcera in un tegame e... vai!!

Il quarto giorno ci raggiungevano gli altri arrfi,ati al
Campo, ormai in piena "battagha", mentre Francesco
Nozzoli erà entrato in un sistema nuovo, mai
esplorato, costituito da un meandro di cento metri e da
una sequenza di pozzt, uno dei tanti buchi che ogni
mattina ed ogni notte incontravamo e guardavamo con
scetticismo quando ci recavamo alla grotta.

L'entusiasmo è alle stelle e vanno ad esplorare Francesco
Nozzoli, Max Re, Giorgio, Franco ed alcuni speleo Torinesi.

Arrivatt alla successione di salti (1, forua), vengono
fermati da mancan za dt mateùz'le, troppo bello. . . !

Inr'ece noi, con alcuni speleo di Torino , tra i quaii
Francesco \racchiano (Franz) ritorniamo alla "Grar-a §' per
"beccare" quel tàtidico punro risoludr-o. Infaru, percorrendo
il meandro 'a rnezz''aite. ct si rntjlar-a in una fessura in aito,
sboccando in ur: beliissimo rrreandro iossile concreztonato.

Aicunr di noi si termano ad asperrare perché quesro
meandro e di sdle "aereo", ma molto "tranquillo".

Proseguramo io ed lr-an NIartino, e, dopo alcuni saltini di
una decina Ci metn ciascuno, arriviamo sul bordo del P32, dove
abbandoruamo il materiale per ritornarci il giorno successivo.

Gli airri continuavano l'esplo razione della grotta
nuo\-a, arrir-ando quasi a metà, ma) per vta delle
batterie, rirornavano indietro.

.\1 Campo erano tutti soddisfatti, sia della "Grava lt'', che
della Grorta nuova, nonché delle prelibatezze raffrnate sul
tar-oione del Campo S.C.R. 2000.

Il quinto giorno, mi faccio accomp^gnare dalla graziosa
\raientina al Pronto Soccorso per una ferita riportata
mentre aiutar-o Sandro a salire su per Ia sterrata con la
moto nel primo giorno di Campo, ffia solo per farla
controilare dal medico, niente paura!

Gli altri invece tornano nella grotta nuova per
approfondirla, con a capo Francesco Nozzoli, l'artefìce della
scoperta. L'esploruztone continuava "a mano" poiché, anche
stavolta, Ie batterie li abbandonavano e potevano percorrere
solo pochi metri di meandro alternato da qualche saltino,

-260 crrca, ottimo direi! Intanto la gior nata terminava ed io
con Valentina nella Skoda dei "leader" torrtavamo su con le
cibarie e la benzin^ per il generatore e con le curiosità degli
awenimenti ipogei di quella giorn ata.

Il sesto giorno entro per la prima volta nella grotta
nuova, mentre i precedenti esploratori si vanno a farc un
giro in mont^gna per fare fotografte.

Intanto, in "Grava A" ritornano ad effettuare l'ormai
fondo Valerio Olivetti e Marco Taverniti.

Lo stesso giorno, dai Torinesi, veniamo a sapere
di una grotta nuova trovata da loro, un altro dei
tanti buchi che credevamo esplorato e dove Nozzoli
non è andato a cacciare il naso!

Arrivati al punto di fermo, ci accorgiamo che le batterie
sono scariche (ancoru...uffa!), quindi, per l'ennesima volta,
armizmo a m^no raggiungendo il fondo, appena venti metri
piu giu, ed esplorando una risalita.

il fondo risulta occluso da un sifoncino sotto un
P15 riempito di terra e foglie.

Mentre gli altri cenano, noi risaliamo, descrivendo e

rilevando l'ultima pafie, uscendo un po' amareggiati
per la fine (-280).

La nottzLa del termine della grotta non la voleva credere
nessuno, ma era così, mentre quelli della "Grava N' tornavano
anch'essi sconfitti per il fondo inesplorabile della grotta.

Il settimo giorno di Campo, si pensava già al disarmo e vi
provvedevamo io e Fabio, alla grotta nuova, con alcuni
Torinesi e loro stessi, pens 

^y^no 
al disarmo della "Grava 1t''.

Alla fine delle suddette operaztoni, in uscita dalle grotte,
incrociamo quelli della "Grava /t'' e con loro raggiungiamo il
Campo dei Torinesi dove ci aspetta il nostro Gruppo, Iì per
festeggrare tutti insieme il termine del Campo estivo.

Mangiaffio, cantiamo e beviamo fino ^ tardr
davant t al fuoco, mentre salsicce e

consumano trà risate e storie vissute.
braciole si

L'ottavo giorno, io e Gianni, insieme ad altri del Campo,
andiamo a "scovare" la Grotta del "Festolaro", una risorgenza
interessante che ora a[menta una cisterna di raccolta.

Vaghiamo senza ombra di grotta, ma Gianni ci chiama
dicendo che l'ha trovatai era lì a fianco della macchtna)
ormai chiusa dai lavori di captazLone.

Così torniamo al Campo per trascorrere gli ultimi attimi
della giornata, venendo a sapere che nella cavità, ffovata dat
Torinesi, era stato forzato l'imbocco ed erano scesi fino a

-100, mala grotta era anch'essa un pianto di fango.
Il nono giorno, ci organrzziamo per smontare il Campo,

iniziando dalla cucina e via via tutto il resto.
E ra tutto pronto, mentre i Torinesi restavano per qualche

altro giorno per "stappa"re" il tappo di fango a -1,00, ma quel
giorno ci fece smontare il Campo sotto l'acqua e per
consegvenza, acceleriamo i tempi di partenza... come si

dice: "parten za bagnata, partenza fortu nata"!
Macché! Arriviamo a Roma alle 02.00 di notte, con gli

occhi che imploravano pietà per un viaggio 
^ 

BOI(m orarl
dietro la moto di Sandro.

RISULTATI:

Un -280 esplorato, tanti Speleo interregionali
(venticinque person e), 20 kg. di caciottine consumare e dieci
giorni trascorsi in un posto meraviglioso, lontani dall'afa
delle città, gustando ogni sera dei piatti insuperabili.
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Esplonezror.rr - lt Veuorue oel Puzzrlto Spelro CLua RoMe

OSSERVAZIONI
i Enzo Franceschelli

rL VALLONE DEL PUiZZ,ILLO CTORNIMPARTE - AQ) E LE SUE GROfiE.

Riossunto - osservazioni sul Vallone del Puzzillo, oreo a ridosso del Massiccio montuoso Velino - ìÀontagne della Duchesso - Cicolano.

THE GREAT VALLEY OF PUZZILLO (TORNIMPARTE-AO) AND ITS CAVES OBSERVATIONS Abstract - remarking on Puzzillo Volley

in the nearby of Velìno - Duchesso - Cicolano mountain choins.

§l? EL VALLE DEL PUZZILLO (TORNIMPARTE-AOI Y SUS CUEVAS Resumen - Observaciones sobre el Valle del Puzzillo que se

encuentro en los olrededores del macizo Velino - Duchesso - Cicolano.

L'area in esame è sita a ridosso del Massiccio montuoso
Velino - Montagne della Duchessa - Cicolano 

^l 
di là della

displuviale appenninica principale nel versante adriatico
amministrativamente abtuzzese.

La geoiogia del territorio comprende affi,oramenti rocciosi
che vanno dal Cretaceo all'epoca attuale con evidenti
modificaziont operate dall'azione di esarazione dei ghiacciai

Quatern ri e dal carsismo che si è successivamente impostzto.
Le vette della zon^ con le relative pendici hanno

prevalentemente uno scheletro cretaceo di calcari organogeni di
tipo biancastro intercalatt, scendendo progressivamente di
quota, da marne calc aree del Miocene.

I1 presente studio, nato esclusivamente dalle esperie nze di
osservaztoru frequenti nel sito in esame da parte dello scrivente,
vuole essere uno stimolo per un approfondimento esplorativo
dell'area in questione, particolarmente nella fascia aldmetrtca
dai 1125m 

^t 
1280m di quota sul livello del mare, settore

inferiore del Bosco di Cerasolo.
La zon è principalmente interessata dalla presenza di

sorgenti e risorgenti carsiche, di cui una, ampia e ben
svilupp ata, è conosciuta con il nome di Grotta di Vaccam orta,.

Le suddette emergenze, Iocahzzate nella fascia altimetrlca
"de 9u2", sono tutte tributarie di un unico corso d'acqua a

regime torrend zio, tI Raio, che costituisce pertanto il collettore
generale del-la zona dai punto di vista idrogeologico.

Il regrme idico è costante dal mese C ottobre a\-an z^to fino
a quasi rLrfto il mese di S.,g.o, mentre il periodo esdvo isuita
essere di esuema magra per i'intero comprensorio deli'acquiiero.

Le portate oscillano, per quanto concerne 1e sorgenti e

risorgenti, da meno C un iitro aI secondo a dir-ersi iitri al

secondo per poi annullarsi corrrpletamente nel periodo estivo.

Esame delle principah emersenze:

SORGENTE Dl QUOTA 1135m (DX IDROGRAFICA DEL RAIO

GROTTA DI CUL Dt VACCA).

Come rurte le cavita in esame f imbocco risulta essere stretto
e basso rradendo una chsara origine d'interstrato.

In piu, quasi 
^ 

m^rcare la propria specificità, si biforca tn
due aperture: quella di destra consente l'uscita di un
modesdsstmo rigagnolo d'acqua, sparito da maggio inoltrato,
che favorisce la crescita di notevoli velli di muschio nell'area
circostante la grotta, quella di sinistra, tnattiva per buona parte
dell'anno, permette l'entrata nella cavità.

Alla data del nuo\r'amento, la gtotta eru caratteflzzata da uno
stretto meandro che dopo pochi metri, rtalzandosi il pavimento,
necessitava d-i una persuasiva opera disostruttiva.

Lo scrivente ebbe modo, comungue, di ritenere che ia cavità

Potesse continuare, sia pure in ambienti angusti (fonte G. Pintus).

Successivamente, grazie all'impegno dei soci dello S.C.R. e, in
particolar modo, d Aldo Zambardino, si è riusciti ad espl orare

una cavità di grande interesse, lunga fino a ctrca 400m di

sviluppo,la quale,dopo i primi quaranta metri di percorso angusto

e tortuoso, si apre in alti e,a tratt:., più larghi meandri.

cAVrrA FOSSTLE NELLA FORRA DEL RAIO (SX IDROGRAFICA)

La grotta in questione si raggiunge calandosi dall'alto per
qualche metro e si apre con un piccolo occhio nero che si nota
dal sentiero che mena vers o la Grotta di Vacc amorta,

E percorribile per alcuni metri, poi il lume si restringe ma

ìì 
" " 

; ;ffi il: :' 
" 

?11 *t:- ^ ::'":::?f:' " ",r' ffi ::;'j;;; :
ailungamento delia ca'u,ità (fonte R. Ciotola).

SORGENTI BASSA ED ALTA DI QUOTA 1220-1 230m (SX

TDROGRAFTCA DEL RA|O)

alta, presso il letto del torrente Raio e ne costituisce un
notevole tribu tario.

Si ritiene che sia una perdita interna di quella superiore per

due ordini di motivi:
a) è quasi sottostante la superiore
b) ha lo stesso regime idrico

Difficiimente si ritiene possa essere esplorata per Ia

eccessir-a angosda dell'imbocco.
La superio re,carattertzzata da un flusso idrico di quantità

pari a quello uscente dalla Grotta di Vacc amorta,si presenta con
un imbocco di interstrato molto basso ai piedi di una parettna
calcarca. Il regime delle acque è nondimeno diverso rispetto a
quello della Grotta di Vacc amorta, terminando lo scorrimento
in genere un mese prima (fìne maggio) di quest'ultima.

In effetti, considerando che questa sorgente si trova nella sx.

idrogra fica del torrente Raio, in analogia con Fonte La Roc ca e

contrariamente a Yaccamorta, è possibile una locazione della

sua zona di assorbimento nel Bosco di San Giovanni.
Considerate le portate idriche simili à quelle di

Vaccamorta e Ia possibilità concreta di scavo al di sotto
dell'imbocco, si è ritenuta promettente un'espl orazione
anche se si è a suo tempo intuita la pres enza di un sifone
poco al di là, mancando la corrente d'arta che carattertzz^
l'imbocco della Grotta di Vaccam orta.Tempo fa,con
l'ausilio dei soci Giuseppe Belligno e Flavio Cappelli
(quest'ultimo nel frattempo transitato all'A.S.R.), si è potuto
scoprire in effetti che, dopo lrantro tntzrale, rL pavimento
sprofonda in una condotta quasi verticale Ia quale, dopo
ventif trenta metri di profondità, chiude in un azznrro
sifone di acqua limpida.
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SORGENTE Dl QUOTA 1280m
Esplorata per un tratto dal Gruppo Speleologico di

Grottaferrata e citata nel bollettino del Gruppo Speleologico

Aquilano, è sita sulla dx. idrogra fica del Raio come la G. di
Vaccamorta. È um cavità interess ata da un sifo ne tntziale nel

periodo umido, ma vale la pena di indagarla 
^ncora 

fra Agosto
e Settembre perché emette un'app rczzabrle corrente d'aria.

I primi 10-15m di percorso dopo la saletta d'ingresso sono

molto angusti e notevolmente fangosi. Numerosa è la fauna

rappfes entata soprattutto da platelminti.

TANA MARIANNA

Inoltre , appare opportuno segnalare il lavoro svolto
prioritariamente dal socio Aldo Zambardino che, nell'estate del

2003, è riuscito ad esplorare una cavità d'intersffato - Tana
Marianna -, sita sulla destra idrografica del torrente Raio.

Si tratta di una grotta molto atttva con un bel meandro a

forma di cond ott^ forzata, lunga circa 50-60m.
Il rilievo della grotta, come quello della cavità Cul di Vacca,

è stato curato soprattutto da Aldo Zambardino. Su impulso del

suddetto socio, si è proceduto anche a visionare una piccola
cavità fossile sita al di sopra della galleria autostradale.

Le cavità di Fonte La Rocca e di Vaccam ort\ studiate

estesamente da ben più illustri relatori, non vengono
esaminate nel presente, piccolo compendio della bellissima
zona in questione.

Resta solo da dire, per quanto concerne il regime idrico della

meravigliosa grotta di Vaccam orta, che lo stesso risulta esser

molto costante nella sua quantità, anche in periodi di
straordtnarta. piena (il loMaggio 1997) e che scomPare, nella

gran parte degli anni, fra la fine di Giugno e i primi di luglio.

Eccezionalmente (p.t esempio anno 1998) si Protfae fin
quasi a ridosso di Ferragosto, per ripristinarsi, dopo la pausa

esriva, a seguito di copiose precipi taziont autunnali (lento

colmamento rappresentato dal "catino" della Sala del Lago).

Al di fuori della fascia altimetrica che ci si è posti come limite

del presente studio, non sembra inoppoffuno far cenno ad una

cavità fossile rintracciata dallo scrivente a quota 1360m s.l.m.

vicino al sentiero che scende dalla parte alta del Bosco di

Cerasolo verso la zona della Grotta di Vaccamorta. Ed è proprio
la possibile connessione con quest'ultima cavità, vistane la

vicinanz^ contramt terminali ed il poco dislivello (appena2}m)
dagli stessi, che spingerebbe ad una più penetrante esplorazione.

La grotta rntzta, come semPre, it interstràto, bassa e

abbasta nz^ larga e si biforca dopo due/tre metri in due

angusti cunicoli, di cui, quello destro, Pi, agevole a

pef corrersi, porta ad una strettoia dalla quale si Puo
intravedere la conttnvaztone della cavttà.

Da un'indagine "in loco", non si sono però apprezzate

particolari correnti d'afla, anche se il rilevamento è stato

effettuato durante la stagione autunnale, con escursioni

termiche ancora non troppo pronunciate.
Tonnellate e tonnellate di acqua devono essere scorse dallo

scioglimento degli imponenti ghiacciai Quater nari della zonai

uno dei risultati è la Grotta di Vacc amorta che non avrebbe

mai potuto formarsi così com'è con i ridicoli flussi idrici
attuali od anche analoghi.

Non si può dawero credere che essa rappresenti l'unica

creatura ftgha di tale pfocesso: occorre trovare altre porte che ci

schiudano finalmente l'accesso del sistema carsico che - si vuole

dire - esiste sotto i nostri piedi mentre camminiamo sulle amene

praterie, nelle foreste e suggestive forre del Vallone del Puz z11l,o.

l-egenda per le cat,ità a partire da//a più bassa dal punto

di vista altimetico

1) Grotta di Fonte l-a Rocca;

2) Grotta di Cul di Vacca;

3) Tana Marianna;

a) e 5) Nsorgenti sx idr.R@o

6) Srgon la posi{one della pircola cauitàfossile sita

al di sopra del comprensorio aatostradale.

I-a Grotta di Vaccanorta è già segnata in carta, mentre

la risorgiua di quota I 280m à -faori campo.
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RISORGENZA
I AIOO Zambardino

I

DI "CUL DI

Riossunto ' Esplorazione di uno nuovo grotta nel comune di Torninparte (Aq). Descrizione dettagliota delte difficoltò incontrote
e dello stoto d'onimo degli esplorotori.

CAVE oF "Ass oF cow " Abstract ' Exploring a new cove in Tornimporte municipality (Aq2. ft is o detailed description of the
difficulties met by the explorers and their feetings.

GyA Resumen - Exptorando o una nuevo cueva
derscipcion de las dificuttades y det humor de los portecipantes.

en el municipio de Tornimparte (Aq. Detailada

GLI ALBORI

E venerdì sera ed allo Speleo non si organt;r^ null^, 
^u,mentre sto andando -vta, Flavio mi chiede se voglio andare con

lui e con Giuseppe, a fare una disostruzione in una grotta
ortzzontale: ma Si, meglio di stare in casa! Ci diamo .Ài un
appunramento Ia matdna dopo sotto casa mia.. partiamo
insieme con Giorgio Pintus che, nel frattempo, era stato
awertito della nostra uscita. Arrivati all'imbocco, ci prep aùamo
ed entriamo in questo buco d'inters trato, dal quale nel periodo
invernale e primaverile fuoriesce una bella quantità di acqua-
ckca 8 l/sec. Alla prima stremoia si inc aglta Giorgio; prorro ,d
allargarghela dall'interno, ma non c'è nulla da fare al momento,
così gli lascio l'occorrente (mazzett^ e scalpello) per ten tarne
una possibile elimtn^zione. Nel punto in cui la grotta diventa
"impenetrabile", trovo gli altrt con i quali lntzro subito a
sistemare il materiale necessario per forzare in maniera pio
energica i pertugi troppo srretti. Purtroppo, la concrezione
morbida di latte di monte non consente di generare alcuna
frattura nella roccia, finché non si riesce a 

-creare, 
con un

metodo piu forre, una piccola aperrura che permerte 1,impiego
di un "piede di porco". A1 di 1à, una saietta con un secondo
punto da disostruire, ma le batterie, rufte scariche per l'usura, ci
mollano; lasciamo quindi a malincuore quella stretta
prosecuztone soit-ìanre e ci dirigiamo verso l,uscita.

IL SOGNO

,\1lo s.c.R., un venerdì successivo, io, Giur.ppè . cir.l".,
ci organi zztamo Per continuare la disostruzione a Cul di Vacca.

Suacariclu C materiale, con uno zaino a testa, entriamo in
grotta ed iruziamo ad ail,argare Ia strettoia dove ci eravamo
fermad la r-oira precedente, finché, affacctandomi dall,alto del
buco ailargaro, scorgo in basso, serpeggrante) un cunicolo
lungo circa tre rneri e largo venri - r-enricinque cm! Rusciamo
a togliere gh spigoir che io render-ano impraricabile e, lo
rendiamo liscio e Percorribile. Ifi infilo ed arrivo a1la fine dei
cunicolo dor-e in una fìnestrella il forte flusso di aria crea
rurbolenze rumorose per rutta la sua lun ghezza. La fìnestra in
quesuone è molto stretta, a tal punto che riesco ad infilarmici
solo con mezzo casco; ciononostante riesco a scorgere, in
basso, 11 par-imento di una salettina e, sempre nella'prrt.
inferiore, una uiteriore, possibile prosec.rrio.r. da àorr.
proveniva la corrente d'arra. A questo punto mi chiedo: qui ci
vuole un Caterpillar! Così, fìnita l'energia della second abatieia,
ci dirigiamo verso l'uscita e festeggiamo l'accrescimento della
cavità di altri ofto metri. Suggestionato dall'esp erienzavissuta
in grotta nel matdno, sognai, la notte stessa, la saletta
terminale in :"i era presenre un buco nella sua parte
superiore, da dove usciva l'arta e che faceva sperare in un

lavoro meno faticoso e piu promettente anche in un possibile
allargamento dei meandro; speriamo che sia così! verso la
fine di Agosto, organtzzte;mo allo Speleo un "raduno-fes ta,, al
rifugio ANA che si tro\ra al|'tntzto della strada srerrata che
mena alle grotte di vaccam orta, cul di yacca e Fonte La
Rocca. Ed è proprio a quesr'ultima che si rivolge, per il
momento, la mia attenzione e quelia di Gianni Mecchia, con il
quale effettuo il rilievo completo di detta cavità.. Più tardi,
insieme con Francesco Rossi, decidiamo di recarci a Cul di
Yacca per continuare la disostruzione, si spera finalmente
decisiva, della fìnestra da cui promana l'imperuosa correnre
d'aria. con il ricordo del sogno ancoravivo nella mta memoria,
entriamo in grotta e, arflva;tt alla finestrella, tentiamo di
forzarla, ffi2 purtroppo niente da fare! La strettoia in questione
non ave\-a ancora pero fatto i conti con la furia dello
speleologo! Armaro dt mazzetta e scalpello e dopo un quarro
d'ora, 1o stesso Francesco Rossi stentava a credere ai propri
occhi, r.edendo ormai, davanti a sé, quasi una "voragtne,,! Atdi
ià, una saletta piccola, piccola che, proprio come avevo sognato,
nascondeva in alto un buco, tipo camino, nel quale al momento
era pressoché impraticabile entrare. E speriti inutilmenre
ancora due energici tentativi, torno al metodo classico della
mazzetta e dello scalpello, la roccia però è molto marcia in
quel punto e gli strumenti affondano; dopo vari renrativi,
riesco ad infìlare un braccio, il casco e le pupille dei miei
occhi! Oltre scorgevo un posro piu largo finalmenre, dove ci si
poteva muovere. Si stava facendo tardi, abbiamo quindi ripreso
le nostfe cose e, con calma (viste le strettoie non era tl caso di
darsi fretta!), ci recavamo verso l'uscita . Ora il mio pensier o era
riuscire ad allargare quel punto di "me rda",perché intuivo che
al di là poteva esserci una grotta, cul di vacc a, larga.

LA SVOLTA

Per la quarta volta mi "infogno" in quel b"a@
che promette bene, con quella bella correntella d'aria che soffia
dall'interno della cavità. Porto con me stavolta un demolitore,
un compressofe ed un generatore di corrente che, purtroppo, si
rivela insufficiente a far funzionare il resto della strume ntaiione,
quindi siamo costretti a riporre il tutto nella j..p. Entra Flavio,
oggi presente all'esploraztone con uno zaino mateiali, poi entra
GiusepPe con un altrettanto pesante carico e per ultimo io con
l'occorrente per la disostru zione ed una fettucci a per misurare la
lunghez za delLa cavità nei primi ambienti e per darci pertanto
un'idea della parte esplorata che risultava poi essere di iirruuna
quarantina di metri di sviluppo complessivo. Con altri tentativi
sfudiati a casa precedentemente, riesco infine a forzare la
strettoia "merdosa" e a passare in alto, percorrendo un comodo
meandrino di due metri che por ta ad un altro punto stretto.
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Con apposita disostruzione, riusciamo ^ togliere il
dtafuamma che ci aveva fermati e mi accorgo subito che al di là

non vi sono ulteriori Punti da allargare. Decidiamo
conseguentemente di lasciare "in loco" il materiale e di

proseguire camminando ed esplorando la cavità. Dopo ckca

una quarantina di metri di meandro, troviamo una frattura che

chiude su tfe livelli di strato, ma basta Poco Per passare: le

concrezioni marce vengono sistematicamente eliminate a suon

di martellate con altre concrezioni più integre! Riusciamo

quindi a procedere comodi, mentre la gfotta non fa che

allargarsi fino a che arrlvtamo in una zona del meandro alta 20

m e larga 5/6 m dove erz- necessario l'impiego della corda, a

circa 1,70 m dall'imbocco. Decidiamo così che per il momento

puo bastare e facciamo ritorno verso l0uscita. Ci vorrà
un'oretta per tornafe alla luce del sole, cosa che ci consente

comunque di guardare bene e con calma la grotta, ravvisando

la possibilità di effettuare piu di una risalita. Fuori c'è Enzo

Franceschelli che, saputa la notrzia, telefo na a Gianni Mecchia

per dargli la buona novella dell'esplorazione Speleo Club
Roma anno 2001,, dopo che il CAI zvev^ raggiunto con me la

Rava Bianca a -500m.

L'ATTESA

Mentre gli altri soci organlzzano l'uscita di inizio corso 
^

Vaccam orta io, Gianluca, Giuseppe e Flavio ci orgàntzziamo

per andarc a Cul di Vacca àncofa tutta da esplorare, con

l'inrenzione di fare anche foto e rilievo.La soddisfazione è tanta

per noi, dopo molto lavoro di brac cia e di tute!

Arrivati all'imbocco, poco prima di pran zo, ci prepariamo
ad entrare con tutto l'occorrente sostando sul terrazzino dove

la volta prima ci eravamo fermati. Mentre cerco roccia buona

per pia ntare un Rock, gli altri si schiaffeggiano per scaldarsi,

così mi sbrigo a finire lasciando a Flavio l'onore di Ptantarne un

secondo, mentre io e Giuseppe scattiamo qualche foto qua e là.

L'armo è pronto, scende Per primo Giuseppe, poi tutti
insieme dal salone iniziamo ^ seguire il meandro nuovo,

molto levigato e pulito dal passaggio dell'acqua, ben diverso

da quello precedente. II nuovo, dopo una ventina di metri,

tende ad abbassarsi, più si continua pi, la volta si abbassa,

diventando una condotta freaaca. Proprio dove noto in alto

un ambiente, sotto il quale lascio il mio màtertale dividendoci
in due gruppi da due persone, io e Giuseppe decidiamo di

esplorare il ramo alto, mentre Flavio e Gianluca, la condotta.

Quell'ambiente sembrava che fosse la Pafienza del

meandro fossile dello stesso, invece, percorsi pochi metri,
anch'esso si annuncia come condotta forzata, con depositi di

detrito terroso atlatt. Quest'ultima, dopo 20m, finisce con una

risalita facilmente 
^rr^mpicabile, 

subito seguita da un'altra,

anch'essa facile. Percorsi altri metri, di condotta molto pulita e

concre ztonata, arrtviamo alla base di un'ultima risalita

pericolosa da affrontare a mani nude, per via delle pareti lisce.

Qrri decidiamo di fermarci lasciando, moment^ne^mente,
la risalita inesplo fata, scendiamo aI Punto dove abbiamo
lasciato il materiale e percorriamo la condotta bassa anche noi,

pef raggiungere gli altri due. La stessa presenta molto
accumulo di detrito sabbioso e piu avanti, una parte con del

fango poi, una pozzetta d'acqua.
Dal salone, per un 100m, rimane sempre a condotta

sboccando in una saletta bassa m4 estesa (3* x 3-), dove

incontriamo i nostri amici. Proprio in quest'ultima con
Giuseppe mi infilo in una diramazione non vista da loro ma

dopo 2O-25m pefcorsi in condottina con sul fondo tante

piccole vaschette riempite di ciottolini, un punto stretto ci

costringe noi a farc dietrofront. Tale diaframma presenta anche

dell'acqua, segno quindi, di scorrimento nei periodi di piena.

Ritornati nella saletta ci organtzziamo; Gli altri continuano

sulla condotta oltre la saletta, noi ci orga ntzziamo con il rilievo

e scattiamo qualche foto, awicinandoci \rerso l'uscita. Arrivati
al salone, infatti, tntziamo con la toPografia riportando via il
nostro m tertale. Il rilievo va abb astanza [scio anche se molto

documentato, arrivando così alla sala rntziale dorre gli alttt ci

raggiungono raccontandoci della loro esplora zlone,

descrivendola poco piu larga Pff 40m, terminando sotto una

risalita di 7-8m, facendo caso che nel fanghetto, alla base di

questa, ci sono impresse delle orme di animale, forse di un cane,

così dentro di me collego il cane morto a 40m dall'uscita e

l'escremento lungo il meandro.

A questo punto cominciamo la marcia verso l'esterno,

molto soddisfatti di aver fatto molto in poche ore dove ci

aspetta Enzo, ormai congelato, in attesa di nostre nuove notizie.

Appena pronti ci cerchiamo un posto per la tenda, cedendo il
mio posto interno ad Enzo, mentre io e Flavio ci sistemiamo

nelle nostre auto, Flar-io il mattino successi'u'o dovra far

ritorno a Roma. I1 mattino dopo il corso entra aYaccamorta

menffe io e Giuseppe rientriamo a Cul di \racca, con f idea di

scattare alcune foto sulla condotta alta e concludere il ri[evo,
Gianluca ed Enzo invece pedustrano Ia zona sopra la grotta. Il
tempo è poco ma il rilievo prosegue con scioltezza, qualche

foto ed eccoci arrivaa al salone avanzato, dove il giorno prima

avevo tntziato a rtlevzre, ci sbrighiamo a raggiungere il salone

intermedio per iniziare la Parte fìnale molto più complessa,

dove sistemiamo in luogo asciutto un po' di carburo, dell'ac9ua,

qualche attacco e degli spezzoni di corda, salvandoli dalla piena

invernale. Il tempo vola ma la mia intenzione è di Portar fuori

dati precisi e completi, perché forse poteva essere l'ultima volta

che si accedeva pfimi. dell'inverno ormai alle potte. La prima

parte è complessa per la presenz^ di vari livelli di meandro,

l'ultima parte invece, è costituita da spazi ristretti, nei quali in

40m ci si alza solo due volte in piedi.

Finalmente fuori dove ci sono ad aspettarci preoccupati

Enzo e Gianluca e delle salsicce sulla graticola cotte per noi, ci

scambiamo qualche parola poi un abbraccio e via tutti a Roma

LA TECNOLOGIA

-vra del ponte del 10 Novembre, decido con Giuseppe e

Angelo, di and are 
^ 

Cul di Vacca per rendere Ia parte tntziale

più confortevole, grazie all'utthzzo di un marteilo demolitore

acquist ato a mie spese con un ulteriore appoggio finanziarto

di Enzo, persona che pur mai presente in questa grotta, metita
un ruolo importante in tutta questa esplorazlone.

Ptazzato il generatore, anch'esso personale, stendiamo

all'interno il cavo per la corrente cominciando ad allargare il
by-pass alto, locahzz^to z 20m dalf imbocco; un buon lavoro,

poi proseguiamo a sistemare il punto aPPena dopo la prima
disostruzione; però, certo che con questo materiale si lavora

molto più rapidamente.
Continuiamo bene fìno all'oblò dove il traPano, per un

guasto interno, ci molla, ma il piu ormai è fatto.

Ci dirigiamo \rerso l'uscita e riponendo tutto in J..p,
tenendo però conto che la grotta Presentava già Pozzette
d'acqua di alcuni millimetri.
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LA SCONFITTA

I soliti io, Gianluca e Giuseppe con Angelo e Roberto, ci
dirigiamo di nuovo a Cul di Vacca, per tentare alcune risalite.

Partiti da Roma cercando invano un rullino dia, ma i
negozi sono chiusi, così mi è toccato guare per Autogrill,
solo al 4o riesco 

^ 
trovare ciò che mi serve.

Arrivati alf imbocco ci accorgiamo dell'as serLza d'ana
uscente, ci prepariamo ed iniziamo ad entrare, Gianluca,

primo d'entrata, si accorge di pozze d'acqua già alla saletta
bassa dopo la condottina tntzrale, cercando di tamponade con
delle pietre, anche oltre la condotta freattca una pozza
complica il passaggio, à tal punto decido di andare a vedere

oltre dove un punto sifonante toglie ogni speranza di passare.

Sconfitti, riportiamo le nostre cose all'esterno facendo

qualche foto alla grotta con l'acqua, mentre fuori piove.
Ok Cul di Vacca ... Buon 2002.
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UNA GROTTA PER SBARDI
r )rlvra o$l'azza e aunzto Barbati

Riossunto - Segue la relazione sulla scoperta della grotta Sbardi owenuto nel mese di febbraio 2004. Gli autori

dell'orticolo, nonchè scopritori, hanno voluto rìportare ledelmente cìò che occadde in quei giorni: abbiomo cosi uno sorta

di diorio con le vere emozioni e sentimenti degli scopritorì,

à,:i{l A CAVE FOR SBARDI Abstract - This article is a detailed report about the discovery of Sbordi's cave happened during the

fur» month of Februory 2004. The explorers and authors os weel reported faithlully os o daybook all what happened in order

not to distort their fellings, their astonishment or change their emotions raised during those days.

..r'*'uWResumencontinuolarelaciònsobreeldescubrimientodeGrotto5bordi(Febrero2004),Los
ffiH autores y descubridores han querido escribir fidelmente lo que hobio posado en aquellos dias; tenemos asì un diario lleno

de emociones y sentidos de ellos,

In questo articolo viene npofiata la rclazione scritta durante i
giorni della scoperta di Grotta Sbardi.

Abbiamo deciso di riport^re fedelmente, in forma di diario, le

uscite a cui abbiamo partecipato nel mese di febbraio 2004 per

non alterare le impressioni, le suggestioni e lo sruPore che ci

accomPagnarono in quei giorni.

DOMENICA 1 FEBBRAIO

Partecipanti: Barbati M., Moghazza S., Mecchia G., Piro
M., Ceccarelli G.

Attività: primo approfondimento per esplorazione di una

cavirà.

Durante una ricogni zione sul Monte Soratte, Gianni
propone di andare a ricontrollare una grotta già visitata da

alcuni speleologi (a quanto p^re distratti) circa dieci anni prima,
e poi dimenti cata da tutti, tranne che da Gianni Mecchia,

archivio vivente dello Speleo Ciub Roma. Dopo qualche brer-e

incerte zza sv chi dovesse entrare, dovuta all'innata pigrtzta che

carzttertzza gli speleologi, la cavità r'iene accuratamente

controllata per trovare il passaggio dell'aria.

Spostando alcuni massi il Micciurin avverte una corrente
d'ana in uscita, cosi, al lancio del solito sasso ("si è sentito un
t^-ta ta ta,-ta ta") intuisce la prosecu zione verticale ma non
scende per mancunza di corde e attfezzatufe. La fecente e

dolorosa scomparsa di Sbardi aveva unito il gruppo nel comune

proposito di intestare a suo nome un probabile abisso, ancora

Sconosciuto.
Così, per padarc: "Quanto dovrà essere profonda per essere

degna di portarc Ll nome di Sbardi?", "200-300m almeno, ma

non è solo una questione di dimensioni o Profondità", "Deve

essere. . . irrrpoftante".
Nessuno in quel momento pensava alla grotta con la sala

più grande e piu bella del Lazio.

SABATO 7 FEBBRAIO

Partecipanti: Barbati M., Moghazza S., Mecchia G.,

Mecchiz M., Pintus G., De Lorenzo E, Cerasi M., Vergari 4.,
Arceri V., Biscardi S.

Attivitàl esplorazione, scoperta della prima sala.

Tornati con le attre zz^tvfe vengono scesi rapidamente alttt
due brevi pozzi.Intzia l'esplorazione di due tratti: uno sceso

dal Pintus, che poco dopo risale manifestando a suo modo
la delusione di non aver visto prosecu ziont; l'altro sceso

dal Micciurin, che poco dopo NON risale manifestando a

suo modo, sospeso nel vuoto, l'impressionante sofpresa di
un ambiente mai visto.

Scendiamo tutti ("sassoo!") e dopo un'attesa durata

centinaia di migliaia d'anni, una sala immensa vede uno ad uno

calarsi un gruppo di idioti giunti a calpestare inawertitamente
il suo prato di conc rcziont.

Questi, di contfo, vedono una sala immensa, una foresta di

concre ziont e di forme, un monumento naturale giunto
inawertitamente a consolare i loro animi inquieti.

Monumento (dd latino monumentum: memori^, frcofdo...).

Incredibile, vàt a spiegare come succedono alcune cose.

Magari passi una vita a cercare grotte e trovi solo qualche

buco, poi, un giorno sogni di tfovare una gfotta e di come

dovrebbe essere per poteda dedicare alla memoria del tuo

amico scomparso pochi giorni prima... e alf improwiso eccola,

aveva già un nome ancora prima di essere trovat4 Grotta
SBARDI, esattamente come l'avevi immagtnata, lì, perfetta.

\raiacapire...

DOMENICA 15 FEBBMIO

Partecipanti: Barbati )I., \[ogliazza S., ]Iecchia G.,

I'Iecchia NI., Pintus G., Stoppa L., Lustri L., Rossi F., Forconi

P., Fanesi P., De Santis S., Cerquetti z\., Ceccarelli G.,

Castellucci D.
Attivitàl esplorazione, rilievo topografico e geologico della

sala, intzio lavoro di delimttazione percorso, documentazione
fotografìca.

Regola prima: conservare questo ambiente!

Delimitiamo con un nastfo un primo pefcorso da seguire

per non distruggere le concrezioni. Poi la squadra si divide:

Paolo, Francesco ed altri esplorano. C'è un Punto in fondo alla

sala che promette bene ma è una strettoia plen di stalattiti e

per passare andrebbero distrutte. Aspettiamo. Lucilla si perde

tra I passaggi del crollo. Luisa e Giorgio la cercano. Andrea,

Paola e Stefano fanno foto. Gianni, Marco, Silvia e Maurizio
rilevano. Dimensioni della sala: lunghe zza 90 m, larghezza 60

m, altezza 30 ffi, e non è solo una questione di dimensioni. Per

quelli che trz- qualche anno si chiederanno cosa vuol dire il
nome della grotta proponiamo di chiam are la sala 'Alessandro

Sbardella" (più chiaro di cosi!).

GIOVEDI 19 FEBBRAIO

Partecipanti: Barbati M., Mogl-i^zza S., De Lorcnzo F.

Attività : delimi tazione p ercors o, docu mentazione fo togra fica.

Torniamo a studiare un percorso Pit articolato che

permetta di awicinarsi il più possibile alla forme concrezionate.
Lo scopo è: vedere senzr- danneggtare, poiché la grotta è gia

meta turistica di molti speleologi del gruppo.
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GIOVEDI 26 FEBBRAIO

Partecipanti: Barbati M., Moghazza S., De L*."r" F."
Vergari A., Cerasi M., Castellucci D.

Attività: visita, esplo razione e rilievo della seconda sala,
docum entaztone foto gtafi,ca.

C'era quel punto che prometteva bene.
E infatti Paolo e Aldo ci informano che dopo la strettoia

(un poco "rimodellata" p.r il passaggio) ed un breve saltino si
apre un'altra sala, ampia la metà della prima, ma comunque
rtcca di zone concrezionate, a parare dal soffitto da cui p.rrd.
una fitta pioggia di capelli d'Angelo. euesta affinità è ben
accolta dal Ver gari che insieme a Maril ena cerca prosecu ztoni
lungo il perimetro del crollo mentre Maurtzio e Donatella
rniztano il rilievo.

SABATO 28 FEBBRAIO
Partecipanti: Barbatr M., Mecchia M., Mé*ho G"

Pintus G.

Attività: rilievo topografico dall'ingresso alla prima sala,
rilievo geologico della seconda sala, disostruzione e apertura di
un secondo ingress o alla prima sala.

Questa è un'altra giornata dt "lavoro" e soddisfazione.
Il rilievo della parte superiore ci ha dato l'opportunità di

riguardare con calma tutti quegli ambienti che dopo la scop erta
della prima sala sono stati sempre attraversati frettolosamàrrt..

Il risultato si è presto conc rettzzato: il pozzo che chiudeva
in frana, sceso da Giorgio il 7 febbraio, si rileva, dopo una breve
disostruzione, il secondo ingresso a17a sala. Scendiamo poi nella
sala nuova, Marco la esamina con occhio da geologo per due
ore e prende appunti.

Poi uscendo, nella prima sala ci ficchiamo in un cunicolo-
condotta nei pressi del fondo; soffia e va in una direzione
opposta aI resto della grotta, non abbiamo attrezzature
adeguate per allargarlo, torneremo.

Per ora ce ne andiamo 
^ppag 

ri. . . anche oggi abbiamo
chiuso un' altra poligonale.

A distanza di circa un anno dalla scoperra di Grotta Sbardi,
la Provincia di Roma, su richiesta della Federa ztone
Speleologica del Lazio, chiude l'ingresso della grota con un
cancello per regolarne l'accesso, affinché il monumento
(ricordo) si conservi nel tempo.
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§ì.{L Riassunt o -resoconto semiserio delle spedizioni in Vietnam nella regione di Ha Giang. L'autore intenzionolmente non ha messo
w' quei doti tecnici che fanno lo gioia degti speleo più esigenti.Lo primo spedizione ho ovuto luogo nella regione di Ha Giang, pir)

precisamente nel poese chiamato lvleo Voc a ridosso del confine con lo Cino nel Dicembre'96. La seconda spedizione, un anno

dopo, ha avuto come campo base Dong Van.

VIETNA 
^'96/,97-,97l'98 

Abstroct-UnseriousreportaboutexpeditionsinHoGiangregion(Vietnom).Theauthoronpurpose
missed oll technical dota which ottract the more demanding speleologists, The first expedition wos performed in Ha Giang

region, exactly ìn the country called l(eo Vac, close to the Chinese border, on December 1996. The second expedition was

performed in Dong Van, one year loter.

VIETNAM '96l'97 - '97l'98 Resumen - Reportoje semiserio de las posodas expediciones en Vietnom en la region de Ho Giong:

El outor no puso intencionadamente los dotos tecnicos tan apreciodos por los espeleologos màs exigentes, La primiera

expediciòn tuvo lugar esactamente en la localidod de lÀeo Vac cerca el limite territoriol de China en 1996. En el afio seguente

la segunda en Don Van.

Questo è un resoconto semiserio delle spedizioni
speleologiche alle quali ho ParteciPato. È una descrizione a

mano libera e quindi troverete poco e niente di quei dati tecnici
che fanno la gioia degli speleo piu esigenti!

Chi vuole proseguire nella glrta nel museo dei miei ricordi,
mi segua. Un'aw eftenza se doveste perdervi: Seguendo le

parole poste in fila indiana su righe parallele troverete senza

fallo lavta d'uscita; signore e signori andiamo ad incominciare!
La serie di spedizioni alle quali mi riierisco sono quelle alle

quali efa presente qualcuno del mio gruPPo, lo Speleo Club
Roma. La prima alTa quale ho parteciPato io risale al'96-'97 nel

nofd del Vietnam. Nei due anni Precedenti c'erano state, la pre-

spedizione per acquisire inform azioni e quindi una spedizione

nella regione di Cao Bang.

Prima di tnrzrare cerchiamo di visualiz z^re un po' la

zort ,vediamo...
Avete presente il Vietnam? NO! Beh, pure io prima di

andarci! Immaginate una forma allungata tipo uno spillone

curvato con la capocchia a nord e la punta a sud. Lo spillone è

grossomodo incastrato tre-il Mare della Cina a est, il Laos a ovest

e la Cin a 
^ 

nord. Al centro della capocchia potete vedere la città
di Hanoi, se pensiamo di suddividere la sudd etta capocchia, un

po' come una torta, in fette facendo perno su Hanoi abbiamo

un certo numero di regioni. Allora, euella piu a est è la regione

di Cao Bang, poi viene quella di Ha Giang, quindi altre (ricordo
solo quella di Son La) che però non ci interessano!

Bene! Ci siamo tutti? Allora continuiamo.
Naturalmente avfete capito che l'awentura ha avuto luogo

nella regione di Ha Giang, più precisamente nel Paese chiamato

Meo Vac a ridosso del confine con la Cina. Siamo alla seconda

metà del Dicembre '96 è quasi Natale quando dopo un viaggio
massacrante in jeep arrt'viamo finalmente in Meo Vac.

Immaginate un paesino di baracche di legno con al centro
un campo di calcio sProfondato un una ampia conca e

circondato da un suggestivo paesaggio di una miriade di alture

tondeggianti (carsismo conico, mi dicono). Siamo una all,egra

comitiva di 10 persone, pieni di entusiasmo nel vedere quel ben

di Dio di doline e buchi inesplorati a profusione. La nostra
perman enza a Meo Vac è durata solo pochi giorni a causa di

problemi con le autorità loc ah, ma quel breve periodo è stato

comunque profìcuo.
Abbiamo esplo rato varie cavità che vanno da buchi infimi e

senz^ speranza a grotte veramente meritevoli tra le quali ricordo:

* Basta Nuddtes - profondità ckca 500m. Ingresso

ampio, galleria enorme in discesa, serie di pozzr di

lunghez za \-ta r-ia crescente fino ali'ultimo di circa 200 metri.

A circa - 1 00 c'è una nsal-ita su concrezione di 2m con

srrerroi a oflzzontaie. Sui tondo ci sono alcuni ambienti ma

non sono state tro\-ate Prosecuzlonl.{< May be tomorrow - profondita circa 300m. \on so

dire di piu in quanto non ho partecipato alla espiorazione.
* A chi tocca non s'ingrugna - profondità 100m. Pozzo

unico, enofme, con accumulo di massi sul fondo. Da sotto

si vede che un masso incastrato tra i bordi del poz zo forma
un ponte sospeso nel vuoto. Ci ha dato i brividi pensare di

aYer sostato a lungo su quel masso!
* A pranzo da Maria - praticamente oflzzontale
sviluppo poco più di 60m. Interessante per le concrezionr

veramente notevoli.
* La forra - lieve pendenza, sviluppo di Più di 200m.

Parte da una parete a picco alta un centinaio di metri con

una enorme spaccatura a \/ rovesciata e continua cosi fìno

aI sifone finale. Ali'interno pareti quasi vertica[ che si

perdono nel buio e il corso d'acqua al,a base ne hanno

decretato il nome.
* t[ traforo - lieve pendenza, sr-iluppo di piu di 100m.

Quasi sulla cima di un cono con ampio ed evidente ingresso

diventa in breve una galleria fossile che in un centinaio di

metri sbuca sull'altro lato del cono.
* lnghiottitoio di Dong Van - un fiumiciattolo vi
scompare dentro, sifona dopo pochi metri. Immergendoci

fino al collo siamo passati ed abbiamo continuato a seguire

il fìume pef circa 150m tentando nel frattempo delle

fangosissime quanto infrutruose risalite. Un secondo sifone

ci ha fermato. Ancor a da rilevare.
* lnghiottitoio di Yen Minh - simile alla Forra m di
sviluppo minore, termina con un lago. Non rilevato.
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come dicevo dopo circa una settimana ci "invitarono,, a
lasciare Meo vac e ci siamo trasferiti a Dong van, un paese un
poco più a nord di Meo vac. In Dong van abbiamo a'uto
appena il tempo di disfare i voluminosi bagagli , fare qualche
piccola ricogni zione nei dintorni. Senza alcun preag-iso siamo
stati sloggiati anche da lì.

L'ennesimo trasloco ha posro fine alla spedizione
speleologica ma ci ha lasc rato una gran r-ogiia di ,orrr^r. per
terminare un lavoro che sembrar'a appena tntziato e lasciar-a
immaginare chissà quali ca'ità inesplorate!

Nota vacanzieru. La spedizione è termi nata con una grta in
mare! siamo infatd andati à fare una gt^ in barca di q,r^t,ro
giorni neila meravigliosa Ha Long Buy che merita sicuramenre
una visita (avete mai visto il film Indocin a? TJna p^rte è girata li).

Passa ancora un anno, c'è ballottaggio tra il ritorno in
vietnam e una spedizione in Nuova zeranda.

Alla fine vince il Vietnam. Si inizi a ad orgatttzzzre la nuova
spedizione che avrà come campo base Dong van.

come al solito gli impegni sono tiranni, non rutto il gruppo
dell'anno prima si con ferma, alcuni rinunciano a malinò,rorà .
altri si aggregano con enrusiasmo.

Alla fine a partlre siamo in sei. \'i risparmio il racconto del
viaggio che è lungo e soiferro,

ArriYiamo a Dong \ an la secor:da irnera ci Dicernbre ,9- 
e

iniziamo a perlustrare la zor,e. Per p:rml espiola::-lo i buci-ri
indir-iduau l'anno prima.

L'unico che merita i'abbiamo chiarnaio "pozzo iel banano
(di Bibbol)", dopo un inizio maesroso con un immenso pozzo
di citca 50m finisce su un ampio ambiente dove rurrre le
possibili prosecuzioni sono rappare da un mare di fango.

E come un awertimento di quel che ci aspetta, ce ne
renderemo conto con l'andare dei giorni!

Passano i giorni, ci dividiamo in due squadre che vagano
giornate intere tra t conetti.

ogni piccola valle ha la sua bella dolina che promeme
mirabilie, ne esploriamo fìno ad averne la naus ea. La maggior
Parte chiudono dopo pochi metri inesorabilmente in immani
tappi di fango. In pochi casi riusciamo a passare quel livello.

Solo qualche volta la squadra dove ero anche io è riuscita a
trovare un pertugio. In una di queste abbiamo superaro un

mare di detrltl grazie ad un sasso piatto del diametro di circa
60 cm che facendo da tappo aveva preservato libero l'accesso.

Siamo entrati sperando che nel frattempo fuori non
piovesse visto che sul fetido buco incombeva un muro di
detriti, alquanto instabile, di qualche metro cubo!

Alf interno abbiamo trovaro un fiumiciattolo che
attraversava immensi saloni di crollo per poi infìlarsi in un buco
in una parere di roccia di poche decine di centimetri.

Siamo usciti, un po' scoraggi att, facendo il rilievo. All,altra
squadra e andata un po' meglio.

Dopo innumerevoli buchi nel fango hanno trovato una
grotta con uno sr-iluppo di circa 400m.

Dopo una settimana di ricerche avevamo accumulatcr
parecchi chilometri di camminate, svariate discese di pozzl
tappati dopo pochi metri e alcune grome inreressanri ma a
sviluppo pre\ralenremente ortzzontaie.

Siamo fortemente delusi per i risultati e per il tempo che è
stato da nuvoloso a decisamente piovoso per tutta la settim ana.

Dopo una riunione di consiglio decidiamo di aver fatto
abbasta nz^ e decidiamo di levare Ie tende.

Patsamo con l'tntenzione di sostare un po' a Meo Vac ma,
rifìutandoci di pagarc una tassa inventata appositamente per
noi, non veniamo accettatj.

Strada facendo ci fermiamo nel paese di euan Ra ma
tror-iamo che Ia zona era stata appena lasciata da un team di
speleo :ustraliani che a\-e\rano esplorato lì per 12 giorni.

Bas:a poco per decidere che non convien e fermarsi e, seppur
con rarÌlrnarico, decidjamo di chiudere ia fase esplorativa di quei
iuoghri e Ci tornare ad Hanoi dor-e a\-remmo valutaro se puntare
una nuo\-a zona o concederci un lungo periodo di turismo puro.
Ammetto di essere stato ua l piu strenui diiensori dei rurismo
puro ma anche quelli del gruppo che propendevano per
l'esplorazione di un'altra zona non sono motivatissimi.

Le ultime resist enze si piegano al volere della maggio r^nza
e quindi chiudiamo ufficialmente la sped izrone.

Nota turistica, siamo andati a stare a Huè City visitando poi
città e località vicine. Notevole la città di Hoi Ar, anrico porro
che viveva di scambi comme rctah con Ia crna e Ia cui
architettura ne ha subito forte influen za. Dtverrente la gita sul
Parfum Rir-er che attraversa Huè Citr,.
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VECCHIE STORIE LAOTIANE... lsss -1sss

di Andrea Benassi

Rìassunto - resoconto della spedizione in Laos nel dicembre 1998 effettuota dal Pollo, Sbordi, lÀonrou e Benassi decisi o cercare

grotte nelle zone carsiche sconosciute del Loos. Attività resa difficile dalle poche corte geogrofiche dettagliate e, ancor di piÌt,

dol poco tempo a disposizione. La spedizione si dichiara concluso dopo 23 gìorni e poche grotte percorse.

OLD LAOTIANE HISTORIES Abstract - this is a report obout the expedition in Laos carried out in December 1998 by Pollo,

Sbordi, filonrou ond Benossi; four persons with the will to find out some caves in the unknown karsic areas in Loos. This activity
was difficutt both for the lock of detailed geogrophicol maps and for the lock of time. The expedition was declared over ofter
23 days and few caves discovered,

1;j VIEJAS HISTORIAS LAOTIANE Resumen - es un resumen sobre de la expedicion que fue en Loos en Diciembre 1998 donde iron

Pollo, Sbardy, ìtlonrou y Benassi con lo intencion de buscar cuevos en las zonas cariscos de Laos. Lo actividad ho sido bastante

dificil por la insuficiencia de mapos detalladosy por el poco tiempo a disposicion. La expedicion se va a acabar despues de 23

dias y pocos cuevas recorridas.

A pensarci per primo fu Giampiero Carriert, c'era passato

per lavoro, dovevano costruire una diga o forse una

metropolitana. Mi ricordo che già se ne parlav^ a Thin Tuc; la
sera, insieme ad una buona Liquam calda, la migliore nonché
unica birra che si poteva trovare in quella pane del Vietnam
nel '95. Si favoleggiava di giganteschi trafori da percorrere in
traghetto per chilometri, cose tanto grandi da essere ricordate
dai primi esploratort dell'Indocina all'tntzio del secolo.

Il carso del Vietnam ci stava dando grandi soddisfaziont,ma
quello del Laos nonostante ia 

",icin 
ànza sembrava un mondo

lontanissimo e misterioso. L'estrema frontiera di un paese che

nessuna guida turistica prendeya in consideraztonq ufl paese

che anche la guerra si era ufficialmente rifìutata di nominare,

limitandosi a bombardarlo e chiamandolo l'altro teatro.
Dopo Ia rivoluzione del '7 5 il paese si er^ prattc^mente

assentato dal mondo fino ar primi anni '90, chi c'era stato

raccontava di un luogo a metà strada tra Salg^rt e Orwell. il
soviet pi* rigido e chiuso del pianeta affogato in una

sterminata foresta dove sparuti autobus sopravvissuti alla

rivoluzione psichedelica si aprono \a strada tra elefanti e

pagode. Il tutto a due passi dai bordelli di Bangkok.
Cosa sia veramente il Laos e cosa stia diventando, der-o

dire non l'ho capito bene neanche dopo esserci stato quattro
volte, m^ ^ quel tempo l'unica cosa che ritenevamo
importante sapere era che anche t francesi avevano

cominciato a tornarci. Finché avevano fatto da padroni in
colonia c'era stato chi non a-vevr- disdegnato l'esplorazione
speleologica, le idee le avevano molto più chiare di noi,
insieme alle carte ed all'unic a ambasciata del Laos in Europa.

Quando aprimmo i giochi noi fattcavamo a documentarci
sulle loro bibliog rafi.e, loro fattc^vano a documentarsi sulla
nostra esistenza. Decisamente partivamo svantaggiati. La
prima a rompere il ghiaccio fu Elisabetta Preziosi, Betta, che

decise di farci un salto nel '97 insieme con Mimmo.
A quel tempo i dirigenti di Vientiane si stavano lasciando

convincere dai loro vicini dell'ASEAN che in fondo i turisti
potevano anche essere utili in quel loro guonzolare Per
monumenti e città, ma che a due italiani interessasse girare per
la provincia del I(hammouane in Tuk-tuk e bicicletta per
cercare grotte proprio non l'avrebbero mai creduto possibile.

D'altronde avevano già deciso che il 1998 sarebbe stato
l'anno del turismo per il Laos, il Visit Laos Year, quindi
accettarono di buon grado queste str^nezze.

Fu così che a dicembre del '98 mettemmo insieme un

gruppo di quattro disperati: Giovanru Polletti, Sandro Sbardella,

Loraun Monrou e Andrea Benassi, decisi ad ogru costo a cercare

grotte tra càmpi minati e cluster bomb inesplose. Gli sterminati

carsi del I(hammouane erano il nostro obbiettivo, Thakhek il
nostro primo passo. Quando Giovanni mi passò per la prima volta

le carte che aveva trovato aParigr restai per alcuni giorni interdetto

cercando di capire dove stavamo andando. Vecchie carte della

guerra d'Indocina in scala a centomila o di più che cercavano

senza. riuscirci di descrivere la materrabzzazione stessa del

labirinto calato sulla terca.

Cosciente dei suoi [miti di ironte aile distese carsiche di

coni, conetti, iame e \aptez giganti, il topograio ave\-a risolto

scrivendo in leggenda un apposito simbolo per le zone carsiche,

it piu delle volte rinunciando completamente a disegnarle.

"Vi piacciono i coni, ci volete farc due passi?

Venite voi a disegnadi!"
Le cose migliorarono appena con alcune carte dateci da

Betta ed altre estorte corrompendo un funzion arto Laotiano

dell'ufficio geografico. Una cosa però restava chiarissima: il
Phou Hinbun, gl-i altopiani calcarei del I(hammouane erano

bellissimr da foto grafarc da iontano, molto meno da vicino.

Alf impron-iso ci apparve molto chiaro perché in Laos ci

fossero solo raiori. ,A.ndare a cercare ingressi anche in alto come

avevamo fatto in Vietnam, erz- semplicemente impossibile. In
alto non ci viveva proprio nessuno, proprio non ci si pote\ra

passare. Il buon cartografo stendeva pietosamente le paroie

"superficie deform ata" su quasi ogni altura calcarea del

I(hammouane. Già dal traghetto che attraverso il Mekong ci

pofiava a Thakhek scoprimmo che le parole "Superfìcie

deform ata" non erano negoziabiti. Decidemmo così che era

sagglo cercàre ingressi limitandosi a Erare intorno alle montagne.

Per questo obbiettivo le carte si dimostravano decisamente

più utili, segnando una innumerevole quantità di fiumi che

comparivano e scomparivano dai massicci. Per lo stato delle

conosceruze che c'era nel'98, scegliere l'obbiettivo da esplorare
non era un problema di alta rdrogeologia, quanto decidere quale

di quei fiumi sembrava piu grande e riuscire a raggiungedo. Gli
obbiettivi possibili erano tutti li, evidenti e strafottenti, l'unico
limite appariva il tempo a disposi zione.

I nostri cugini francesi si erano già impadroniti delle zone

attorno ai due trafort più grossi, roba che si vedeva sulla carta

stradale del sud est asiatico, semb r^vano tanto assorbiti da
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quelle zone da aYer tralasciato una grande quantità di aree
anche facilmente raggiungibili.

Ttovata una gagharda UAZ con accensione a manovella
partimmo per raggiungere il grande poje di Boumlou, circa
ottanta chilometri di piste a nord di Thakhek che tradotto in
rete stradale locale diventò mezz^ giornata di colpi sulle reni.

Se dovevamo trovado tutto ortzzontale, che almeno lo
trovassimo grande il grottone; Giovanni aveva scommesso il
taglio della barba superati i setre chilometri di sistema,
bisognava impegnarsi e scegliere bene. Forse non ci avrebbe
fatto vincere ) ma quella valle prometteva di essere una buona
tnizrazrone ai trucchi laouani.

completamente chiusa ta f inferno dr calcare, sembraya
essere abttata da ben due r-iliaggi, menrre un simpadco
fiumiciattolo nasce\ra denuo ed uscir-a fuori. Decisamenre
doveva esserci il trucco. Con due giri di nasffo monrammo
l'antenna del gps sul portabagagli, imposrammo le coord_inate
del presunto ingresso e partimmo per una battuta di speleologia
veicolare. Fortunatamente per noi l'autista conosc eva la rtrrdr.

chi sia passato per primo nmarcà, per sempre un mistero,
ma oggi gli abitanti di Ban Nathan, fuori dallavalle, e quelli
di Ban Boumlou, dentro si incontrano dove aver p.r.oiso il
loro bel traforo che anche dritto per dritto è sempre un
chilometro e mezzo. La Tham Louang fu la .rort* prima
grotta: a17a vra principale si aggiunsero poi rumi e rametti, più

Ym grande galleia fossile sconosciuta agli abitanri, i nostri primi
due chilometri e mezzo li avevamo ffovati.

Festeggiammo partecipando a tuti i matrimoni del villaggio
e scoprendo f incredibile quantità di birru di riso che un .rrér.
umano è in grado di bere senza morire.

La parcte ci regalò altrt ingressi tutti però sifonanti in modo
molto convincente. Se l'acqua che veniva dalla valle ave..7a fatto il
ttafoto, venne spontaneo chiedersi cosa avesse fatto li dove
usciva. Dietro le sorgenti del Nam Pakan si stendevano a perdita
d'occhio centinua dt chilometri quadrati di superfìcie defor mata,
con la sommità 600-800 metri più in alro, uno spazio
completamente vuoto.

Gli esseri umani semb ra.vano ricomin clare solo in piccole
valli dall'altro lato del massiccio, anche loro tutte con i loro
fìumi misteriosi. Oltre Ban Boumlou, sull'altro lato della valle,
la grotta c'era dawero. Il Nam pakan usciva pigramente da
una meravigliosa laguna alla base delle pareti. Sul fondo
l'ingresso, basso a pelo dell'acqua, percorso da un vento che
strappava le onde.

A scriverne oggi fu veramente da furbi accontentarsi di un
gro in canoa per i primi 300-400 metri fino al sifone. Il trucco
c'era,1o vedemmo e lo disegnammo sotto forma di due grossi
punti interrogadr-i. Quattro anni dopo, altri gli avrebbero dato
una grande forma, ignari anche del nostro passaggio, attlratl
anche loro da quel fiume che uscir-a dal nulla. A nostia discolpa
avevamo una gran voglia di andare a meftere il naso in pi,
pafti possibili della regione per farci una idea complessirra, e
forse cosa ancora più pressante avevamo una macchina ed un
autista che da una settima na erarto fermi in vac anza.

Così, schiacciati dalf investimento puntammo verso nord,
verso l'operoso avamposto di Lak sao, che si traduce
"ventimtgha" per il suo essere ormai su uno dei passi per il
Vietnam attraverso la catena anamittca. Le zone di froÀtiera
vantano sPesso carattefi particolari, Lak Sao e le sue grotte non
furono da meno.

/
ù

Tham Louang

Ban Nathan
Provincia del Khammouane

104"20' 10"E
17"45'30"N
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Tham Nam Pakan
Ban Bomlou

Provincia del Khammouane
17"45'50"N
104'44',20"8

Laos'98
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Venimmo a conoscenza del concetto laotiano di esercito del

popolo nel villaggio di Thonggnai. Ci avevano indicato una

grotta lungo il corso del nam I{aba , non ci avevano detto che

avfemmo dovuto esplorada accomp agnatl da un simpatico

amico arntato. Ma la cosa che proprio non ci avevano detto e

che la grotta con i suoi vari ingressi anche in parete, servtva da

postazione contraerea con tanto di reti mimetiche, graticciate di

bambù e colpi di mortaio. Non riuscimmo bene a ca2ue che

nome avesse per gli abitanti ,, ma tra noi r ctca 4 chilometri di

quel posto presero l'amichevole nome di Vietcong. Il massiccio

del Sayphou Louang aLak Sao si presentava ancora più ostico

dei precedenti, molto piu alto sfiorando i 1400 metri, e ancora

meno transitabile sulla sommità, e probabilmente aspetta ancora

che qualcuno vada in cerca di grotte profonde. Visto che la
macchina l'avevamo, completa di tassametro, decidemmo di

gtrare anche attorno a questo massiccio. Oramai con le carte

avevo stabilito un accordo di costrutur-a collabo razione, ioro

cominciar.,ano a fidarsi ed a rir-elarmi tanti punti curiosi dove

andare a guard are. Il problema e che a non fìdarsi questa volta

furono gli abitanti di Napakvan. Nella grande laguna alla base

della montagna riuscimmo ad esplorare solamente uno dei

quattro grandi ingressi che aveYamo a Portata di mano. Dopo un

bel giro nella risorgenza del Nam \Iang a caccia di scolopendre

giganti, il capo del villaggio espresse molto chiaramente il suo

pensiero circa la nostra permanenze- sui posto. L'origrnale idea di

grfafe sull'altro lato del Phou Hinboun, ci portar-a quindi a dover

passare per una specie di pista nella foresta, iunga cento o iorse

duecento chilometri, attravefso il Nakai Nam Theun, I'unica

grande zona non calcarea del I(hammouan. Noi iorse non

potevamo esplorare, m l'autista cominciava a dover guidare

seriamente. Non ho mai capito se la strada la conoscesse

Veramente, SafemmO dOr,'ut1 arflYlre da una Sua Cugina maestra

a Gnom malat, dopo i grandi campi di legname di Nakay; noi

dalla nostfa non potevamo mettere neanche le carte visto che

non essendo carsificata ci mancavano proprio quei cento

chiiometri da attra\rersare. At'evamo chiaro da dove ParttYamo e

dor.e saremmo arrivati, in mezzo il gpt ci pariò di una rtga dritta

di circa 70-80 chilometrt. La realta fu abbastanza di'u'ersa.

Partimmo all'alba, verso le quattro, dopo un tntzio decente

la pista si rivelò pi, adatta ^ muli ed elefanti che ad un

fuoristr ada, àrrt-vammo a notte fonda oltre quindici ore dopo,

rn nonostante avessimo tirato ad indovinare a piu di un

incroci o arrlvammo proprio a casa della famosa cugina. Il posto

era comodo, l'autista contento di essere fìnalmente in famigls'a

e di à-ver salvato la macchina si diede da fare a trovarci piu

grotte possibili in modo che ci passasse la voglia di g-r:a;re.

Rravamo esattamente sull'altro versante del Phou Hinboun:

se prima ad ovest i fiumi Per la maggior parte uscivano dal

massiccio per scorrere verso il Mekong, qui sulle carte si

vedevano fiumi formarsi e sco rrere dalle catene impermeabil
che avevamo appena attfaversato per andare poi a sbattere sul

margine est. Un modo per Passare dor-er-ano pure ar-erlo

trovato. fusalendo su questo lato \-erso nori. in t:enta quarenta

chilometri attra\-erso toreste e ris:re conpleiirlente prir-e di

strade, sr pore\-a arrir-are nei pressl ce['lr::porr:ìnre zoflc' del

\am Hin Boun: Sue rnaesia rrarcro Per ecceiienza. Oltre 12

chilometri, di cui --8 da Percorrere in canoa, uno der sanruari

dei irancesi, un posto che però si raggrunge in macchina.

Sistema del Nam Kaba
Grotta Metcong

Ban Lak Sao
Provincia del Bolinksavan

104'55'E
1 8" 14'25"N

Laos'98
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Dalle nostre informaziont da li loro non si sono mossi,

quindi tutto i1 rrersante avrebbe potuto essere nostro, a patto di
volerselo girare a piedi. E cosi che cominciamo a mord ere la

zona esplorando la Tham Camuk, un Posto dor,'e i fìumi escono

e rientrano senza raccontarti niente di piu dei loro segreti.

I bagni e le nuotate si sprecano, ma questa volta non
superiamo molto il chilometro. Preso da un'altra strada

Gnommalat si raggiunge da Thakhek con I mezzi pubbtici in
quattro cinque ore. Se è vero che poi da qut ci saremmo potuti
muovere solo a piedi, cominciò a materials,zzarst neiie nostre

teste f idea dr una prossima spedizione uitraieg gera senza

macchina, che si concentri proprio su questo \-ersante.

Per questa volta è tardi, e visto che Ia macchina l'abbiamo
puntiamo verso sud per il settore di Nfahaxai. Questa è una

zofla dove iI calcare si presenta frammentato in aree piu piccole,

maggiormente smantellate dall'erosione, e dove i fìumi non
solo hanno trovato il modo di pass arq ma si sono scavati anche

la valle attorno.
Anche questa però è una zona poco investigata ed anche lei

merita un occhtata. La ven tata di trasp arenz^ frutto dell'anno

del turismo non sembra però essere arrtvata fin quaEEiu; vecchi

sauri della burocrazia ci ostacolano pretendendo permessi mai

sentiti prima, i villaggi appaiono diffìdenti, le grotte scarse.

Passiamo qualche giorno a macinare polvere, puntiamo
verso conetti improbabili, collezioniamo piu bevute di birra che

metri di rilievo. Poi, sulla magrcz- [nea dove termina la riserva di

carburo, nell'ennesima grottina Poco entusiasmante, raggiunta

a fatsca sotto il caldo sole di gennaio, dichtanamo uffìcialmente

chiusa la spedizione. Abbiamo passato 23 giorni sul campo da

quando abbiamo lasciato Thakhek in macchina, ed abbiamo

raccolto circa B chilometri di rilievi.
Con i pochi giorni che ci restano raggiungiamo Savanakhet

ne1 sud del paese ed entriamo in Thailandia sicuri di a-vere g1a la

meta per il prossimo anno.

Khammouane, ha esplorato tra it 2002 e it 2004 it sistema del Nam

Pakan per quasi dieci chitometri. Cfr. Association Pyreneenne de

Speteotogie, Khammouane 7007-2003'7004, Bordeaux, 2005
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Tham Camuk
Ban Thatthot
Gnommalat

Provincia del Khammouan
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Riossunto - Laos, regione di Son La, sono stati esplorotì numerosi trafori di notevole sviluppo nel dicembre 1999. Esattamente

sono stote esplorate le aree intorno a Tatthot sulla riva di un lago artificiale e la zono circostante Vong Yen.

LAOS '99l'00 Abstroct - lnteresting long gollery were explored in Son La regìon (Laos), on December 1999. Namely the areos

close Tatthot, on on artificial lake, ond close Vong Yen were explored.

ffi LAOS '99l'00 Resumen - En el Diciembre 1999 fueron explorodos numerosas galerios en los olrededores de la region de Son,
w'w' esoctamente cerco de Tatthot, a lo orilla de un lago artificiàl y del pueblo de Vang Yen,

Dopo la seconda spedizione in Vietnam pensavo che non
avrei partecipato ad altre. Non mi andava di sottopormi
a.ncora di anno in anno alla rtnuncia volontarta alle ferie estive
ed al necessario regime di risparmio necessari per andare un
mese in spedizione. Ho seguito così dai racconti di amici e

conoscenti il seguito delle esploraziont in Vietnam (nella
regione di Son La dove sono stati esplorati numerosi trafori di
notevole sviluppo) e f inizio delle spedizioni in Laos. Nel
dicembre 1999 non ho resistito e mi sono aggregato con
entusiasmo alla seconda spedizione in Laos.

Il Laos, simile al Vietnam, è una stretta striscia di territorio
compre sa tra il Vietn am ad est e, principalment e, tra Thailandia
e Cambogia. La zona dove siamo stati è nella parte centrale
dove il fiume Mekon g fa da confine naturai e trr- la Thailandia
ed il Laos. Non abbiamo visitato la capitaie, \/iendane, perchè
era più comodo raggiungere la zona partendo da Bangkok.

Questa è stata una spedizione decisamente differente dalle

precedenti. Appena afftvatl in Laos, a Tahkek sulla flva del
Mekong abbiamo avuto difficoltà a reperire Ie i..p e Ia guida.
Semplicemente chiedevano un prezzo esorbitante. Dopo molte
discussioni decidiamo di rinunciare alla guida e di spostarci con
t mezzi pubblici e a piedi. Riduciamo al massimo il bagaglio e

partiamo. Dopo 60Km, una memorabile giornata su un
autobus che da noi non verrebbe accettato nemmeno da uno
sfasciacartozze, arttvtamo a Gnommalat. Da lì procediamo a

piedi. La primameta è a circa 8I(m, il paese di Tatthot sulla riva
di un lago arts,fi,ciale. Ospiti di una famiglia sulla loro palafitta ci

dedichiamo ad espl oràre la zona. Una squadra si occupa di una

grotta subito al di 1à del lago (trovan o ff^ l'altro alcuni resti di
un sito preistorico) . L'altra va in ricognizione nella campagna
circostante puntando decisamente una lunga parete verticale

che delimita la zona. Viene trova;ta e rilevata una grotta ad

andamento orizzontale di circa 300m di sviluppo.
Tra l'altro viene visto l'ingresso di un'altra grotta dove si

notano strani segni, somigli^no tanto a punti di battuta! Il
sospetto che Ia zona sia già stata esplorata viene confermato dal
fatto che nella grotta sul lago viene tro.vata una lapide. Pare che

intorno aI 1950 (non ricordo bene la data!) alcuni studiosi
accompa'gnatl da milit^rt francesi abbiano sostato al paese. La
difficoltà nel capire i nostri ospiti non ci permette di capire di
più ma ci convince che è tempo di cambiarc ana!

Partiamo in una soleggiata mattina dei primi giorni del
nuovo millennio, siamo carichi come muli e ci aspetta una lunga
passeggiata (una ventina di chilometri) nella giungla.

Quasi allucinati dalla stanche zza arriviamo a Vang Yen un
paesino di una decina di palafitte dove troviamo senza faaca
una cordiale ospitalità. Sulla carta è segnata una parete che

delimita il territorio per alcuni chilometri.

È quetla la nostra meta.

Una parte la si scorge dal paese. Come al solito ci dividiamo
in due squadre, la prima esplorerà la parete nelle vicinan ze, la

seconda si allontanerà di alcuni chilometri. Tutte e due le
squadre sono forrunate, vengono trovati alcuni ingressi vicino al

paese che formano un complicato complesso di inghiottitoi e

risorgenze collegate da un canale naturale, a circa 3 Km dal

paese troviamo un inghiottitoio. È qrrett'ultimo il colpo grosso!
In questo periodo il fiume che vi entra è poco più di un
rigagnolo ma l'enorme mole di tronchi ammassati a coprire
completamente l'ingresso (una volta larga alla base almeno 10m

e alta almeno 5-) danno una idea della mostruosa quantità
d'acqua che si riversa lì denuo nella stagione delle piogge. Viene
espioratala parte attir-a seguendo il corso del fiume sotterraneo

fìno al "lago deila morte" così chiamato per i'asperto poco
rassicuranre dato dar numerosi tronchi atfiorand che ne rendono
pradcamente impossibile i'atuaversamento col canomo.

A metà strada tra l'ingresso ed il lago r-tene royato un

camino che sale con forte tncltnazione (percorribrle comunque

senza corde) fino alla gigantesca zon fossile.

Da questo camino si arrt-va in una sala larga ctrca 250m
sull'asse maggiore con alcuni ingressi secondari. Dalla parte

opposta parte una vasta gal,ena che continua Per alcuni

chilometri.
Nonostante la eccitante scoperta siamo costretti a tornare

nel mondo civitzzato e a Lasciare l'esplonzione a metà perchè

terminiamo il carburo ed i viveri scarseggiano. Dai rilievi fata
sembra probabile che le grotte trovate vicin o al paese e il mostro
distante 3 chilometri possano essere collegate!

I ritorno è un poco mesto ma meno faticoso, abbiamo

meno peso sulle spalle! Ripercorriamo ^ ritroso il viaggio
dell'and ata andandoci a godere qualche Eorno di dolce far nulla

su un'isola della Thailandia.

Questo è rutto, spero di aver suscitato la vostra curiosità e di
non avervi annoiato troppo. I,'Ii scuso con i miei compagni di

awenrure per non averli nominati nel mio scritto ma siamo
troppi, mi sarebbe servita una pagrnz- solo per elen carci tutti in
maniera degna e 1o spazio è tiranno! A loro rutd va comunque il
mio grazie per esserci e per avermi sopportato durante questi

viaggr così particolari e impegnativi soprattutto dal punto di vista

dei rapporti interpersonali!
Chi volesse leggere ancora a proposito del Vietnam puo

scrivermi via e-mail (f.toso@gruppoina.it), sarò felice di inviarglr

il testo dei diari di viaggio. Per quanto riguarda ii Laos, chiedo
scusa, il diario esiste ma ancora non l'ho trascritto!

Vi saluto era chi di voi non ha ancora avuto occasione, auguro
di partecipare al piu presto ad una spedizione. E una esperienza

faticosetta ma indimenticabile sotto rutti i punti di vista.
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FIESTAS DE PRIMAVERA
di Andrea Cerquetti e Dina Di Pasquale

$.lt f Riassunto - una tranquilla e simpatìco visita speleologica internazionale, in un'atmosfero di feste e colori. Descrizione delle
""' ' grotte visitate in Spagna, ospìti dello Espeleoclub Resaltes.

lf ii SPRINGLIKE FAIR Abstroct - A pleomnt speleo visit to lÀurcia (E) during the Easter period. Enjoing the atmosphere, the
' colors ond the spanish caves. Thonks to Espeleoclub Resoltes.

r L FIESTAS DE PRIMAVERA Resumen - Una visito espeleologico en hlurcia (E). Los fiestas de Primovero, el Bondo de la Huerta y
las interesontes cuevos regionales. Gracias o Ia hospitatidod de los amigos del Espeleoclub Resalfes

Approfittando dell'am tctzra srrerra con g[ amici spagnoii
Manolo e Mata in occasione dei corso di speleor-ulcanologia
tenuto a Catanta nell'Agosto del 2000, e delle fesur-ità pasquah
che dalle loro parti si protraggono per un'ulteriore setti mar:a)
siamo andati a tro\rarli a Murcia con l'obiettivo di visitare
alcune grotte locali. Le Feste di Primavera di Murcia come
accennato prima si svolgono la settimana dopo Pasqua,
tntziando con il Bando de la Huerta dove decine di migliaia di

Persone si riversano per le strade cittadine con t caratteristici
abiti tradrzionali, festeggiando e degustando specialità locali per
tutta la giornata, mentre al calar della sera ha luogo una grande
sfilata di carri campestri dai quali vengono distribuiti trala folla
vino e cibo a volontà; l'Entierro de la Sardina invece chiude
questa settimana di feste e sagre popolari, anche qui grande
sfilata di carri allegorici e lancio di giocattoli per i bambini, poi
a conclusione della festa viene bruciata sulle sponde del fìume
Segura un'enorme sardina di cartapesta seguita da una
coreografia di fuochi pirotecnici.

Le grotte che abbiamo avuto modo di visitare, sono
comPrese nel territorio della provincia di }furcia (Cuer-a Cei

Puerto e Cueva de Neptuno), di Albacere 'Cuer-a de Los
Chorros), e in queila di Carragena "Cue,,-.i de^ -\sr:,. :r:a zoai
prevalentemente monruose. de'in::a:;. di: :l:::r Segura e

Sangonera, che si eslerce :ei s3iirrrre s'.:c-.lr-el:a-,e ciei-ia Spagna
per poi digradare \-eis,: i \I:: \Ieuier:aneo.

La Cuer-a iel P.:errrrr. C,-rS--rlusce assieme alla Sima
Destapada un granie c,r=:iesso sorterraneo di questa regione.
Situata neii'omon:n:: S:e::a iei Puerto, in località Calasparra, si

^pre 
sul versanre sud d.el P:co Chatres a 400 metri s.I.m.

Scoperta nel i t)6 5. è srata successivamente resa semi
turistica per r-la ieii'aniamento prevalentemente ortzzontale; il
suo sviluppo è cr c:ca 5 km. con un dislivello parta-1.14 metri
e due enuare supenori. una appunto con cancellata.

L'an-icinarnen:o isulra quindi di una comodità estrema. Il
suo andamen:o sr sr-iluppa banchi di calcare e dolomia del
Cretacico Supeiore; la sffutrura geologica complessiva della
cavità, ormar tossile, è defintta da varie fratture con direzione
E st-Or-est. ttz- le quali risaltano per dimensioni ed interesse
morfologlco la Gaieria Principal e la Gran Diaclasa, intercettate
da numerose altre iratture minori. Le ipotesi più probabili sulle
cause dl iormazione di questa grotta, che tntzialmente la
indicar-ano come una rete idrica ipogea abband onata, sono da
attribuire ad una serie di circosta rrze, soprattutto climatico-
ambientali, che provocarono forme somiglianti a delle condotte
freatiche di upo iorzato con la prese nza di vortici di corrosione
molto simili ai condotti carsici creatt da processi attivi e forzatt,
in continua evoluzione per -vta di fenomeni di corrosione e

erosione. Infatd una particolarità, notata da noi con certo
stupore, è rappresentata dall'elevata tempera;turr- interna che si

aqglra ffa i 19 e 22 gradi centigradi, roba da sauna se non
equrpaqgiau adeguatamente, o\\'ero. . . mutande e tuta di tela!

Di totale Ctterente genesi e ubtcaztone è la Cueva del
Nepruno; siruata nel belirssimo e selr-aggio scenario marino di
Cala Aguilar ad est di Cabo Tirioso sotto il massiccio della
Muela (Cartagena) . La grotta è assai conosciuta essendo meta
prediletta dei subacquei per Ia grande entrata sommersa e

l'ampia gallerta di 40 metri che la rendono molt o attraente. La
via di accesso da terra tn assenza di fuoristrada, richiede una
marcia di avvicinamento di ckca 2 ore sotto un sole piuttosto
cocente; noi grazie aL mezzo 4WD, ce Ia siamo cavata con una
mezz'orett^ di cammino. L'ingresso si 

^prc 
sul promontorio

stesso ad una quindicina di metri s.l.m. con un'apertura di 6

metri per 7 e profonda 14. La grotta, sebbene possegg alcune
peculiarità che la rendono molto interessante, ha delle
dimensioni piuttosto modeste essendo costituita da un'unica
grande sala ricoperta da massi di crollo che si estende su

Caeaa del Puerto - (Foto A, Cerauettil
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un'evidente fuattura in direztone NE-SO con un'inclinazione di

circa 35 gradi e uno sviluppo di 130 metri, di cui buona pafie
sommersi. L'entrata aerea, dor-uta ailo sprofondamento della

volta, ha permesso alla luce solare di penetrare in gran quantità,

ciò ha favorito assieme aLla caàuta di alcune specie endemiche,

la crescita di un'interessante varietà di \-egetazione taie da

conferide un curioso asPetto esotico.

L'accesso dal mafe invece si trova a dodici metri di

profondità, dove una comod a gail,eria di 5 metri di diametro

conduce ad un limpidissimo lago interno, che ^ seconda

dell'inchnazione del sole produce dei fantastici effetti di luce e

coloratissimi riflessi sulle pareti.

Queste particolari condizioni hanno permesso la creazione

di un delicato ed interessantissimo ecosistema unico in tutta la

regione, tale da richiederne una speciale pf otezlone e

s alvagu ar dta ambi entale.

La grotta pi, spettacolare, interess ante e divertente del

r-iaggio è stata indubbiamente la famosa Cueva de Los

Chorros. nel comune di Ropar nella provincia di Albacete. I1

suo grandioso e suegesrir-o ingresso si aPre ad una quota di

1122 metri s.l.m. nel massicclo carsico Calar del Mundo

alf interno di un parco naturaie.

La grotta si presenta come un complesso sistema di

condotte e gallerie disposte tra diaclasi e piani di stratiftcaztone.

Con i suoi 21 chilometri di sviluppo rilevati e piu di 50 percorsi,

risulta una delle piu lunghe cavità d'Europa.
Dal punto di vita geomorfologico sono presentl zone di

origine clastica di grandi prop orziont, gallerre attraversate dal

fìume sotterraneo che nel corso del suo milionario passaggio

ha creato fantastiche formazioni stalagmitiche e gours, sono

inoltre presenti numefosi limpidi laghetti e laghi sifoni.

Ai piani superiori si estende una complessa rete di passaggi

labirintici di origine corrosiva data la particolarc forma di

condotte a pressione, mentfe si Possono risconttare con

srupore e meraviglia perfette formazioni a marmrtta,, brillanti
colate calcitiche tempes tate di stalattiti e stalagmiti

bianchissime che in alcuni punti creano un forte e curioso

conrrasto con ia roccia totalmente scura.

Parucolare ancora oggero dr srudio di questa enorme cavita

è ii cosiddetto fenomeno iel Rer-enton, o\-\-ero una

spettacolare ed imponente piena :::lpron-:sa che si r-erifica in

un determinato momento Cell'anno ln cui sl ha il maggior

afflusso di acqua piovana e di sciogiirnento cetle nevt..

La Cueva del Agua, situata poche decine di chilometri a sud

della città di Cartagena in localita ]lazarr,tn. è una car-ità

labirintica completamente sommersa, trisrenente nota Per i1

suo elevato numero di vitume trr- gli speieosub. ii uno dei quali

non è mai stato ritrovato il corPo.

A differenza delle altre car-ita sommerse in questa regione,

la Cueva del Agua ha la parucoiari:a dl possedere molto

deposito nei sifoni il quale rende pencolosa Ia Progressione
soprattutto nelle fasi di ritorno. L'eiltrata si aPre a pochi metri

dalla strada a lato di alcune abitaztom, subito dopo un breve

saltino è ben visibile un carreilo chre invita a non immergersi

proprio per l'alto grado di pericolosrtà che la grotta detiene.

L'occasione ad ogm modo si e nr-elata ghiotta per visit^re anche

altre realtà, natural-i, arrisriche e culrurali in una zona della Spagna

poco frequentata e lonmna dalle rofte del turismo di massa.

Desideriamo pertanto ringra ztare gli amrci Manolo e Marta, e

rufti gli altri componenu del gruppo E,speleoclub Resaltes per la

loro calorosa ospitairtà e paziente disponibilità, che ci hanno

permesso di godere C una iavolosa settimana divacanza.

CUEVq

J. tLÀf4U5l S.
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Cueua de los Chorros - (Foto A. Cerquetti)
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GEMELLATI
di Andrea Cerquetti

Riassunto - lo SpeleoClub Romo il 9 oprile 2002 ha sugellato un patto di gemellaggio con lo Espeleoclub Resoltes di Puente

Tocinos (lfiurcia - E). Vengono descritti la cerimonia, le finolità ed un breve profilo dello ER.

TWINNING Abstrdct - The 9th of April 2002 SCR and Espeleoclub Resaltes de l,liurcia (E) subcribe their twinning.
lAore info in the article.

HERMANA^ IENTO Resumen - Et dia 9 de April 2002 SCR y Espeleoclub Resaltes de l\urcia (E) van a firmar el hacta de

hermanomiento. La cerimonio y otras noticios estòn descripta de bojo.

Un singolare patto di amtctzt e collabo raztone
entità speleologiche distand più C 3000 chilometri.

Nell'assemblea di gruppo del1' B giugno 2001, è stata

^pprova"ta 
la proposra ii gemellaggio tra lo Speleo Club

Roma e l'E,speleociub Resaltes di Murcia (Spagna),
presen tata dal sotto s cri:to.

L'idea di an'iare un :rogerto
di gemellaggio tra t Cue gruppi.
mi è sorta assier:re;li'anlco
Manuel }Iartn Ru:z ?re siienre
dell'Espeleoclub Res:1res 1:r

occasione della recenre r-islre ir
Spagna, compiuia da me e Dina.
in concomfi^nza della presenra-
ztone dell'audir-isivo e dibattito
"Etna 2000 neile grotte del
vulcano", tenuta a Murcia
nell'ambito di un programma di
rntztattve rivolte ai giovani.

Durante quel periodo,
felicemente trascorso tra visite
speleologiche, culturali e svago,
abbiamo avuto modo di
riscont rare e discutere assieme
ar colleghi rpagnoli i
presupposti e le condizioni per
un futuro sr-iiuppo dr reciprocita
e scambi ffa i Cue grucpi.
tpottzzando ia reeltzZZZto?,e il
un gemellagg1o, Con i'lr:;enzione
e l'augurio che cro s1 possa
rafforzare in seguito con
rntzi,ati\-e e progerri costruttivi di comune interesse.

E, così e srato.

Per entrambi i gruppi si è poi proweduto alla nomina di
un comitaro, il quale dovrà predisporre e indivuduare le
modalita per la cerimonia del gemellaggio, e altre
iniziatir-e la cui animazione sarà assicurata dal
protagonismo dei singoli soci.

Un'opportunità quindi per stringere nuove amicizte,
confrontare diverse esperienze tn ambito speleologico, con
possibiiita di visite, e collabo r^ztoni in campo
interna ztonale.

Al fìne di mantenere ben saldi i rapporti consolidati,
occorrerà individuare di volta in volta tntztatlve diverse e con
particolare ri ierimento alla integra ztone sociale e al
rufforzamento dei legami di amictzia tra le due associaziont.

ffa due UN NUOVO RAMO DA ESPLORARE

Il gemellaggio, costituisce uno strumento di integraztone
e cooper azione interculturale tra As soci aztont aventi gli
stessi obiettivi, teso ad abbattere i pregiudizi, favorire
scambi tra gli individui e creare legami d'amicizia,lingue, usi

e costumi diversi.
Si cercherà quindi di

orientare il gemellaggio tra i
due gruppi verso lo sviluppo di
una futura collabo raztone
reciproca, con la realtzzaztofie
di eventi comuni, scambio di
esperie nze inerenti 1o studio, la
rtcercà e l'esplo raztone
s p ele ologic a, s cambio di
r,r.atertale informativo, didattico
e divulgativo, contributi reda-
ztonah per le rispettive riviste e

siti web, incontri tra gli
associati con la possibilità di
visite, e s cursioni ed

esplora zlonl congiunte. Inoltre
saranno individuate possibili
fonti di sovven zronamento
presso le diverse istituzioni
1ocali, tra cui anche attraverso
la comunità europea - dal
momento in cui sembrerebbero
prer-isti sostegni economici per
simili iniziative - e con altre
forme di sponso rtzzaztont da

parte di ditte private.

PROFILO DELL' ESPELEOCLUB RESALTES

I1 giovane gruppo è nato per opera di alcuni amici
praticanti la speleologia, con seri propositi ed ideali comuni
da portare avanti in mertto all'attività.

Come contemplato nel suo Statuto, il gruppo persegue
diversi obiettivi come la con servazrone e protezione
dell'ambiente sotterraneo e Ia collabo razione con enti ed

istituzioni per una migliore conoscenza e studio dello stesso,

contemporaneamente alla diffusione delle ricerche e

dell'ini ztaztone a que sta affascinante attività.
Tra i membri del gruppo figurano professori e

collabo rutori scientifìci, professionisti inform atrct, e nel
campo del diritto e della medicina.

Alcuni di loro hanno partecipato a spedi zront e ricerche
anteriormente alla nascita del gruppo , tra le quali quelle

eo
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effettuate in Cantabria alle grotte di Cullalvera e Coventosa,

a Burgos pef la visita delle cavità Covanegfà, Cueva del Roio

e la travers ata dt Basconcillos del Tozo.
Hanno preso parte inoltre aILa spedizione AIba de

Romania nei Monti Carpazi Occidentali, che li ha visti
impegnati in esplora zront e ricerche con il gf uppo "Focol
Viu" di Bucarest.

Come attività di gfupPo invece numerose sono state le

punte esplorative e le rivisitaztofiL al Sistema de los Chorros
del Rio Mundo, fìno ai sifoni terminali della grotta con più
di 20 chilometri di sviluppo e 50 di gallerie percorse; mentre

nell'es t^te del 1997 è stato compiuto un reportage
fotografico alla Gruta Helada de Casteret, nel massiccio del

Monte Perdido (Pirenei).
Anche dal punto di vista archeologico, il club ha stretto

delle collabo r^zlont con istituzioni scientifiche e culturali
prowedendo a delle indagini e rtlevaztont su dei reperti
archeologici e pitture rupestri rinvenuti in cavità della zona

di Cieza, compiendo inoltre dettagliati rilievi topografici.
Nel 1998 l'Espeleoclub Resaltes ha portato a termine ben

19 espl orazioni nella Sierra de Cafradillas, con la localtzzazione

nell'anno successivo di altre 35 grotte da esplorare.

Atla fine del 1,999, dopo assidue battute nella Sierra del

Calzr del Mundo, è stato scoperto un'intefessante Pozzo,

^ncofa 
in corso di esplora ztone, che potrebbe congiungersi

all'esteso e complicato Sistema de 1os Chorros aumentando

così le sue già notevoli dimensiont.
Nell'es tate del 2000 alcuni soci dei club hanno compiuto

la traversata del Sist ema de Hundidero-Gato in provincia di

Malaga, una delle Pi, lunghe della Spagna, mentre altri si

sono fecatt in ltalta sul Monte Etna, il vulcano attir-o Piu
grande d'Europa, per partecipàre al corso internaztonale di

speleovulcanologia, organrzzato dalla sezione Grotte del

CAI di Catanra. Durante l'inverno dello stesso anno sono

state effettuate visite al pozzo di Las Juanas, uno dei pi,
profondi della provincia di Cuenca, e alla Sima Destap ada

con i suoi 240 metri di dislivello ed una temperatura interna

di 32 gradi al 1,000/o di umidità.
Lo Espeleoclub Resaltes è attivo anche nella discesa ed

esplora ztone di gole e canyons, tre dei quali aperti
ultimamente, come il Barranco de la Higuera en Cteza e il
Barranco de la Cafi,ada del Avellano en Yeste

particolarmente noto per un^ c^sc^ta d'acqua di 150 metri,
uno dei piu grandi salti del Sud della penisola.

ffifi tluh ffi*§§*tffis ffiffi hffirrrl##ts ##§t ffi* ffit ffi*rmm
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.'sr.l$,'$if 
i.r:l. , H ,t,:§i*:r:ggi#il i$É,*l-i.,,ffi, *.*rt*:,,* **,u: fuls'Ht1.tf't;g.

Notiziario 13



Rrconor - Massrnao Zlnnprcxr
Spelro CLus Ro^Aa

lugliòMASSIMO ZAMPI
uciano Cianetti

Riassunto - Resoconto su uno dei soci detlo sCR: lÀassimo zampighi, speleologo, alpinista, escursionisto e soprattutto
esploratore curioso di posti inaccessibili. Storia di circa un trentennio: dat 1970 at 199g.

I À'lAsslMo zAl'tPlGHlL Abstract -This foltowìng ìs a report about one of the SCR members: lfuassimo zampighi, speteologist,I mountaìneer, wolker and, above all, curious ixplorer of inaccessible places. History of obout thirty years: since 1970 to 199g.

9?: tlAsslMo ZA^{PIGHI Resumen - Recordamos a un compafiero de SCR; como espeleologo, alpinista, senderista y sobretodo un
curioso explorador de lugares inaccessibles, tJno historio casi de trento ofios, desde 1970 hosta 199g.

Chi frequenta da pochi anni lo
Speleo Club non l'ha mai conosciuro.
qualcuno piu anzrano iorse ricorda di
avedo visto qualche \-oira. Pero Ia
presenza di i\Iassimo Zampigltt allo
"Speleo" è stata assidua per almeno
25 anru. L'attività di Àlassimo con lo
Speleo Club Roma è tnizrata con il
Corso di Speleologia del 197 O,

quando era uno studenre di Chimica.
Negli anni '70 ha svoko un'attività

speleologica esplorativa inrensa, di
buon livello, partecipando alle
esplora ztoni del Vermicano e

dell'Ouso Due Bocche. Erano i tempi
"eroici", quando in grotta si andava su
scale... Di grande inreresse è il suo
archivio di foto in bianco /nero (ora
donato alio Speleo Club) . che
costituisce una tesimofrtanz'a Cei perioio e nei quaie è srara
immortalara una senerazrone di speleolog. -\lia fine degh anni
'70 con pochi altn e lransitato senza ditficol ta alla progréssione
su corda, condnuando la sua arir,'ità speleologica pei tutti gli
anni '80 e oltre. Ha partecipato a molti campi speleo estivi tra
cui quello sul }Ionte cervati in cilento. col tempo (e con
leta. . .) era gradualmente slittato dall'esplorazione speleologica
ad un'attività più "turistica" alla portata delle ,.nuove leve,,
uscite dai corsi, che accoglieva con simpatia e coinvolgerra con
i suoi modi irresistibili. Ricordo la sua frase celebre "una
passeggiata per nonne e nipotini", riferita alle uscite, che poi si
rivelavano tutt'altro che banali, che intendeva svolgere nella
domenica successiva, detta per in'u,ogliare le giov uni adepte e
che poi si divertiva a "sah,are" quando, immancabilmenìe, si
troYàv^no in difficoltà... La sua attività all'interno dello Speleo
andava intesa "in senso lato": Massimo sosteneva l,idea che lo
Speleo dovesse diventare una "polisportiva". I suoi interessi "di
montagna" sono sempre stati molteplici, dallo sci-
escursionismo alla canoa, dalla ricerca speleo-archeologica
all'alpinismo, e questo gli garantiva sempre un largo seguito di
soci per svolgere le più varie attività, col p.rrrà aefu anni
sempre più spesso fuori delle grotte, a volte suscitandt le ire
degli speleologi piu "integralisti" che lo accusavano di sottr arre
energie alla speleologia atttva. Per lui il termine "speleologico",
come l'aveva maturato in tanti anni di "awenturei', era riferito
a situazioni del tipo: viaggiare tutto il giorno e dormire in auto
per trovarsi all'alba sotto una certa montagna delle Dolomiti da

*'#,'.i.M salire, oppure ficcarsi in una forra e

porsi dopo ii probiema di cosa
mangiare o dove dormire nei tre
giorru necessari per percorr erla, o,
infine, ad un bivio del sentiero nel
bosco proseguire dritti nel fitto
sottobosco senza ttaccia per essere
sicuri di mantenere Ia direzione
giusta. In altre parole anteporre
l'obiettivo a qualsiasi akra
conside r^zlone sulle diffìcoltà nel
raggiungedo. È quello che io
scherzosamente chiamavo il
"complesso di Superm àfl", per il
quale ave\ramo maturato f idea che
qualsiasi cosa pos sibile era,

eiiettir-amenre aIIa nostra portata,
fucordo di ar-erlo conosciuto in sede

... : ..)::rjtlfuj :7

'i' "ffi,,''.#i.'',,t,,
u :"\\\"ji:1t'i,

una sera, quando cercava qualcuno
per " fare un giro in canoa sul Tevere". Finimmo per fare 100
km di discesa in cano a canadese da Città di Castello a Todi (io
non ero mai salito in canoa prima) tn 4 giorni, passando buona
parte del tempo rovesciati nelle rapide del fiume, le cui acque
erano, per quanto ricordo, piuftosto fredde (era aprile...). Con
Massimo per anni abbiamo frequentato la maggior parte delle
montagne dell'Appennino Centrale, e ogni volta, con la
stagione, camb rava solo quello che avevamo ai piedi: scarponi,
sci da escursionismo, ramponi, stivali di gomma ecc. ma l,idea
era sempre quella di fìccare il naso dappertutto, preferibilmente
nei posti più selvaggi e meno scontati. Massimo era
particolarmente affezionato alle Dolomiti, terra d'origine della
madre, ed è stato lì che, noi che lo seguivamo d,ertui., siamo
andati a passare molte stagioni, percorrendo una gran quantità
di vie fercate e vie normali e raggiungendo molt. .i*.. Negli
ultimi tempi anche "l'inossidabile Zampighi" aveva moderato i
suoi obiettivi e i nostri preferiti "giri esplorativi" era,no clelle
divertenti esploruzioni archeologiche e "speleo-cunicologiche"
nella campagna laziale, che immancabilmente ci porravano a
ruzzolare per ore tra i rovi o nel fango. Massimo è morto il 16
luglio 1998, dopo una malattia breve ed inesorabile. Solo pochi
giorni prima ci aveva accompagnato in una breve escursione e
ci ave-va aspettato, con la moglie Augusta, sotto i sassoni di
Furbara mentre noi andavamo a dare un'occh iata in cima.
Sapeva di star male, ma per lui era importante essere lì, nel suo
ambiente e con gli amici, come sempre. È difficile ricordare, in
poche righe, un uomo poliedrico.

-+*
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Speleo CLua RoAAn
RrcoRor - Gterucenlo, cHt È cosrut

GIANCARLO, "CH l E', COSTU I?"

-Gioigio 
Pintus

,:,,r,R Riassunto - Ricordo di uno dei soci fondatori dell'Associazione Speteologico Romano '86. uomo dolle mille risorse, Giancarlo

-i', ìl spesso ondava in montagna sia per ricercare grotte sio per fore salutari trekking. Per lui era un impegno troscorrere iI sabato

e la domenica con i suoi amici, anche solo per andare al cinemo, in moto, a pesca. Amova onche viaggiore e conoscere il mondo,

l a soprattutto è stota lo grotto a saldare l'omicizia con chi lo ricordo ìn questo articolo.

.§r,ttt GIANCARLO, WHO lS Abstroct - This foltowing is a memento of one of the founders of Speleological Romon Association '86.

i$"è Gior.o.l o wos o very resourceful man and he often walked on the mountains for both looking for the coves and for healthful

trekking. On Saturdoy and Sunday he had the duty to spend these doys with his friends even only to go to the cinema, in

motorbike or to fishing. He also loved trovelling ond knowing the world. Nevertheless, the cave wos the glue for the friendship

with the author of this article.

GIANCARLO. oUlÉN Es Somorio - Recuerdo de uno entre los fundadores de la Asociaciòn Espeleologica Romona'86. Hombre

geniòì, Gioncarlo fue frecuentador de mutafias como senderista y buscando cuevas. Le gustaba mucho estar el sabado y el

domingo con los amigos; viajor y conocer el mundo. Pero sobretodo ho sido la cuevo o cementar la amistad con quien lo

recurda en este articulo.

La speleologia romana è presente nel mondo speleologlco

da oltre un secolo.

Di'r,ersi cultori di questa dtscipi-tna si sono a\-\-icendau nei

varl gruppi Presenti nella capitale.

Moki hanno dato il loro contributo in màntera evidente,

alcuni hanno impiantato le basi per la rlcercz. scientifica

diventandone riferimento per le future generàzioni di speleo,

altrt ancora, in grande silenzio, hanno dato il loro personale

contributo sia nella rrcefca che nella vita sociale dei grupPi.

Parlare di questi ultimi rimane difficile, perché solo chi ha

condiviso personalmente il loro cammino ne puo raccont^rela

loro storia e impo ttanza speleologica.
il rappofto di fraterna 

^mtclzra 
ne può ampliare la loro

conosc enza faccontando anche dei lati "civili", accostando il
mondo della speleologia at contenuti comportamentali del

vivere quoddiano.
Giancarlo SetUmr, "chi è Cosrui?", Si chiedera una buona

parre degli speleologi romani dei 2000. Uno dei tanti, risponderei

io, se non che ha lasciato la sua imPronta nel nostro mondo,

essendo uno dei sei soci fondatori dell'Associazione Speleologica

Roman 
^'86 

che oggi compie il suo 1Bo anno di sodalizio.

Nei suoi anni di attività, precedenti alla fondazione del

gruppo, andava in montagna sia alla ricerca di grotte che di

salutari trekking.
il sabato e la domenica erano un impegno da Passare

insieme ai suoi amici per andare in montagna, in grotta, al

cinema, in moto, a pesca con quella cerchia di amici che

sentiva simile al suo modo di pens àre.

La vtta quotidi^n lo portava alavorare con serietà, trovando

nel lavoro il mezzo per poter curare i propri hobby.La speleologia

non era l'unico, am ya, viaggrare e conoscere il mondo.

Ogru volta che tor n va ci invitava a vedere le bellissime foto,

bevendo un bicchiere di whiskies, grappz- o cognac nel suo

appaftamentino, lo stesso dove, seduti su poltrone o pef teffa, è

stato redatto il primo statuto dell'ASR '86, dove sono state tenute

le prime assemblee e da dove si partiva per le future esploraziont.

Ricordo la sua prima uscita in grotta,, Bellegra, torcia
manuale 

^ttaccata 
nel casco e... via.

La sua capacità tecnica gli fece costruire il suo impianto luce,

carburo ed elettnca, impiegando stringitubi e lamine di acciaio.

La costruzione di discensori con materiale aeronautico e tutto

ciò che si poteva costruire in offi cina, placche a perdere in acciuo,

stop in tèrro ioran Per iar

passare ca\i elenrici. . .

11 suo impegno, quando

si trovava qualcosa di nuovo,

er^ pari al piu esperto uomo
di punta, il suo contributo,
nel nostro piccolo mondo,
ef,. importante, un
ingranaggio utile al

conseguimento dell'attività
di ricerca, dove tutti fanno la
loro parte per un "giuoco"
lontano dalla monotonia di

una società Proiettata \-erso

il "tutto e subito".
Lfironta\-a iunehi r-iaqgi Per and 

^fe 
a vedere grotte lontane,

che poi interrompe\-a sul piu bello, ma comunque Presente a

r-edere e fotog raiare.

Raccon tare tutta la Sua Storia non Spetta a ffie, I'ho

conosciuto in età adulta, àYeYz- già fatto il militare; la

speleologte.,la montagna, il trekking e l'inizio del canyoning ha

fatto si che ci incontrassimo, qualcuno ci scambiava per fratelli,

a,ccarezzandoglt, la testa qualcuno lo scambiava per me, nelle

foto visti da sopr a e da lontano sembravamo uguali, se qualcosa

andava storto toccava a noi due rimediare in maniera ail,egra.

Ogni speleo è accomunato da un modo di pensare, la

r-isione della vita assume un significato particolare, ProPrio
perché i'attività ci porta a razionaltzzare qualsiasi mossa, state

attenti a non superare le nostre fotze.

Non voglio dilungarmi nei vantaggi di un'attività che ci

porta a cant^tto con un pericolo nascosto dietro l'angolo, ma

chi frequenta le grotte sa cosa Poteva pensare Giancado.

A me non piace vivere di ricordi, preferisco pensare che

nonostante Giancado ci abbia lasciato, tutto continui in
manier a naturale, che in tutte le attività che noi svolgiamo ci sia

anche lui, non fisicamente, ma presente nelle nostre uscite con

le sue paure, i suoi inten'enti, le sue arrabbiature.

La grottaha saldato ia nostr^ amtctzia;la grotta è un mezzo

per sentirlo vicino nei momenti in cui Ia faacae il freddo ti fa
pensare a lasciare e dedicarti a qualcosa di piu tranquillo.

"Papà!"
"Pinocchio", e la giorn ta Passava allegramente.
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GIORGTO PASQUTNT E FRANCO CHIARANTINI
di Claudio Giudici

..r-, Riossunfo - Soci fondotori dello Speleo Ctub Romo, uominì poliedrìci ed affascinanti, grandi esploratori di quei tempi eroici.
@i Vengono ricordati i primi giorni dello SCR e le relazioni tro i soci accomunati dollo stesso interesse: le grotte.

B; : GIORGIO PASOUINI AND FMNCO CHIARANTINI Abstract - Founders of Speleo Club Roma, very powerfull man, he was o chorming
Hi" : great explorer of the heroic times past, The article relates the first doys of SCR and the relationship among the members linked

by common interests; the caves.

GIORGIO PASOUINI Y FMNCO CHIARANTINI Somarìo - lvliembros fundodores de el Speleo Club Roma, fue un hombres
encantadores, grandes exploradores de los pandos tiempos heroicos. Recuerdos de los primeros dios de SCR e los relociones
entre los compafieros unidos por el mismo interés: los cuevos,

E, diiHcile ncordare, in poche righe, un uomo poliedrico ed

affascinante come Giorgio seguendo un fìlo logico e ruzionale.
Comincio Ia sua carriera di speleologo nel Circolo

Speleologico Romano, fu uno degli esploratori di Luppa e il
promorore, a1 rempo dei canotd e grasso spalmato sul corpo
contro il ireddo e l'acqua, dell'uso del-le mute in foglio di
gomma. Anzi, si racconra che un qiorno partì da casa, per una

Puntata espioradr-a, in Lambrerra, rndossanCo Ciretramenre
una di queste mute.

A proposito delia Lambretta si racconra pure che una r-oira.

guidandola, si addormentò con il passeggero posreriore che.

terconzzato, si chiedeva come svegliarlo senza causare
catastrofìci sbandamenti!

Quell'esplorazione fece esplodere le differe nze di
mentalità tr^ giovani e meno giovani del nobile Circolo e

Giorgio divenne il leader di coloro che diedero le dimissioni e

fondarono lo Speleo Club Roma.
Si racconta che, dopo la secessione. Giorgio s1 presen:o

nella sede del Circolo e, tra il siienzio sbieoriro dei presend, si

awicino al n[er-o ancora incomplero di Luppa aft]sso ai muro
e, con una marj,ra, Cisegno la parte mancante ancora
inesplo rata e quino marcara con un punro interrogativo, per
poi andarsene ln stlenzio com e erà entrato.

Ciorpio Pas '//lnl

"lv{a, senti un po': non ti sembrano tutti un po' maffi, questi
qua?" Così conobbi Franco. Era il 1968 ed eravamo al Catillo,
in occasione della prima lezione, in palestra esterna, allievi del
corso di speleologia dello Speleo Club Roma. Quelli "un po'
matti" ai quali si riferiva eranq owiamente, i soci dello Speleo

che fungevano da istruttori ed aiuto-istruttori.

Quando apparvero vino e salsicce, molte perplessità
sparirono. Era un ambiente molto. . . originale quello dello
Speleo, in quegli anni. Giorgio Pasquini, Massimo Monaci,
Maurizio Sagnotti, Alberta Felici, Antonio Mariani, Filippo
Gammarelli, Italo Bertolani e tutti gli altri erano gente di forte
personalità che non poteva lasciare indifferenti. Franco era un
vero romano che piu romano non si può: ironico, ufl po' cinico,
strafottente ma con un cuore grosso così. Fu affascinato dalle
persone che frequentavano l'ambiente e cominciò a

frequentarlo assiduamente. In verità son sicuro che delle grotte
vere e proprie gli importasse relativamente poco; quello che
voleva era stare con noi, chiacchietare, programmate) sognare.
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Rrconot - AlrsseruoRo SeRRorLLe SpElro CLue RoMA

In ogni modo cominciammo ad andare in grotta molto
spesso con Giorgio e Massiffio, un periodo stuPendo. Si p^rttYz-

la mattina presto della domenica con la R4 di Giorgio (una delle

poche macchine disponibili all'epoca) e si ftentfaYa., a volte,
appena in tempo per andare a scuola o allavoro. Faggeto,Creta
Rossa, Le Piane sono confuse tra loro e non ho grossi ricordi
di Franco in grotta ma i ricordi dello stare insieme sono un

patrimonio che non dimenticherò mai. Si cominciava a parlarc

degli argomenti pir disparati sin dalla prtenzz. e non ci si

fermava piu. Franco, con la sua umanità ed intelligeflza, efa

colui che dava il ritmo all.a discussione e sapeva come stimolare

tutti e specialmente Giorgio. I ritorni vedevano sempre me o lui

alTa guida, soprattutto per evitare quella di Giorgio; in ogni
modo, quando Franco cominciava a grattarst la nuca era il
momento di rilevado dalla guida perché era un segno sicuro di

stanche zza e sonno. Di qualche anno più vecchio della media

dei giovani leoni di allora dello Speleo, ci aiutava spesso, oltre
che con consigli anche con qualche soldo sapientemente dato

nei momenti pi* opPortuni; infatti, differentemente da noi,

lavorava e quindi non era sempre scannato come noi. La sede

dello Speleo efa) a quell'epoca, in via Catullo; uno scantinato

piccolo ed umidissimo ma con un gran pregio. F;ta, infatti, di

fìanco ad una bottigli erlz- dol,e, or,T riamente, finivamo tutti a

bere e mangi afe p^nini burroealici. Lo Speleo era un gfuppo
molto unito anche al di fuori della grotta Pura e semplice e

Franco ne efa uno dei leader. Poi la ... perfida Albione lo Portò
davanti all'altarc per il matrimonio e r rapporti con lui
divennero più sporadici. Ogni tanto veniva a troyarci e p^reY^

che il tempo non fosse mai passato. Iniziò per lui un Periodo
difficile anche perché gli impegni di lavoro aumentarono ed

ebbe una figlia da tuar su praticamente quasi da solo. E rimasto

famoso il fatto che la sera alla figlia facesse spesso trovare per

cena solo i cornetti che riusciva a comprare in qualche bat
all'ultimo momento prima di rientràre a casa! Se, come credo, la

speleologa mi ha dato molto, io devo anche a persone come lui.

Grazte Franco.

ALESSANDRO SBARDELIA
i Maria Fierli

Riossunto - Ricordiamo allegramente, come era il suo corottere (talvolta) e come lui avrebbe voluto, il mitico Sbardi, sempre

presente con le sue gags duronte gli incontri speleologici e non,

ALESSANDRO SBARDELLA Abstract - We are remembering with happy words, according to his noture(sometimes) and

according to his will, the mythic Sbardi, always attendant during speleological and not meetings with his gogs.

ALESSANDRO SBARDELLA Resumen - Recuerdo joyoso de nuestro grande amigo, de su coracter y de como lo habrio querido

el, siempre presente en todos los encuentros con su mimica particular,

- Drin drin drin . . .. Ciao Sbardi Come stai?

- In piedi. . ..
- A Sbardi e dai faill serio.. come stai?

- In piedi ...
- Va bene lasciamo stare mi devi sempre fare incavolare se

no non sei contento. . .

Eh già forse per padare di Sbardi e ricordarlo come si fa in

queste circosta nze per le persone che non sono più con noi

...io sono la meno indicata del grupPo...
Posso solo raccontarvi delle mille litigate che hanno dor,'uto

subire i nostri compagni di viaggio. . . e del gruppo. Come

quella volta che mi hai fatto passare per matta, perché sentivo

un rumore strano, dall a partenza, della tua prima Sbardi Mobil...
e poi alla fine del viaggio dopo aver fatto in nove stracarichi di
matertale l'autostrada e tutti i sentieri per arrt'v^re a...? (non
ricordo il nome della grotta, chiedet e a Gtanni) abbiamo capito
che il rumore veniva dalla ruota posteriore che era rim asta con

un solo bullone. Opprrre quando hai litigato con il proprietario
del ristorante perché pretendevi di cambiare le plafoniere
perché non ci vedevi... contenevano una sorta di straccio verde

forse pretenzioso abbellimento architettonico nel mitico
ristorante di Maenza... che oscurava la stanza... e alTora sei

andato nella tua macchina... hai preso il cacciavite e hai tniziato
a smontareil tutto... il risultato quale è stato ? che hai mangiato

con il casco acceso dentro al locale.. roba da fara buttare fuori
all'istante. Eppure il nostro modo di litigare eta perfetto,
immancabile forma di comuntcazione che esprimeva l'interesse

e l'affetto che uno provava pff l'altro.
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E questo non io hai trasmesso solo a me e a Massimiliano

è arrrvaro anche al resto del gruppo al resto di tutte le persone

che hai conosciuto dei mondo speleo, alla mta famiglia, ai tuoi
colleghi di lar-oro e anche al lavoro che all'ultimo hai dovuto

cambiare con i bambini che facevi finta di snobbare ma poi alla

fine non r-edevi l'ora di rivedere.

Mi manchi, ci manchi Sbardi non solo per discutere e

litigare ma anche perché forse potevi stare ancorà con noi e

trovare ancora tante cose da fare, adesso poi che dopo l'uscita

del iamoso libro (al quale nemmeno tu credevi che forse un

giorno sarebbe stato completato.... ePpufe ci hai lavorato e

anche con piacere) ri sono tutti galvani zzatt e riaccesi molti
animi dei nostri spavaldi ed eroici esploratori.

Sei sraro un uomo coraggioso perché hai affrontato con

ironia e simpada tante awentufe, l'ultima di queste Ia tua

malattia. . , E poi mi facevi incavolare perché hat sempre

bevuto troppo... è \,ero che la macchina Sbardellava pi,
quando eri sobrio che quando eri brillo, però cavolo. . .

possibile che non ti regolassi mai...
Sei riuscito a ballare a Chiusa con la pitonessa, vorrei

sapere come sei arrivato al palco con quella folla,
all'impron-iso ti ho visto 1ì, mezzo nudo, avevi talmente

bevuto ranro che alla fìne Max e Claudio ti hanno riportato
alla tenda altrimenti chissà dove fìnivi, a metà strada mi sono

accoft^ che avevi una gamba coperta e l'altta flo, nella

confusione avevi perso un pezzo dei pantaloni quelli che si

staccano, e allora tr ho chiesto sdegfiata se avevi freddo... e tu:

"Un po' si e un po' no . . ." forse non eri poi tanto brillo. . .

Però sei stato sempre presente e se un estate non si facer-a

IL CAMPO SPELE,O erano cavoli...

Quell'anno sul Cervati forse solo chi erà Particolarmente
sordo non ha sentito le nostre urla (ALDO ne sa qualcosa)

frutto dell'ennesimo litigio perché tu dicevi che non dovevo

far pagarc la quota a non so quale fidan zata di qualcuno.

F;ra troppo caro il campo, il pfossimo anno saresti andato

all'Hilton... :

"sul Cervati !?"Ho risposto che potevi andate

tranquillamente... safemmo affrvatt sicuramente prima...
visto che all'andata per partire tutti insieme con le macchine

e la rua moto (maledetto il giorno che ti rubarono la Sbardi

Mobil) abbiamo impiegato ben 1,2 ore per fate 300 km. Chi

stava al campo ormai aveva dei seri dubbi sul fatto che

fossimo veramente Partiti.
Eppure ci siamo veramente divertiti e malgrado poi facevi

sempre quello che ti pareva alla fine 1o facevi anche per noi

per farci piacere, perché siamo stati anche noi Ia tua famiglia,

e tu sei stato un collante incredibile che ci ha uniti con il
terrore della tua guida sia nella tua macchina che nelle tante

awenture Passate insieme.

Ora sta a noi riuscire a vivere e a continuare a scherzare e

a vivere Seflza pensare tfoPpo con trtstezza at momenti che ci

hanno uniti con l'affetto e Ia gioia.

Sta 
^ 

noi poftafe avantt il gruppo e trovare Persone che

capiscano e ci diano la forza e lo spirito per and are 
^\-Ànti. 

. .

Forse dovremmo con tate sulle nuove ler-e i ttgli piccoli dei

nostri soci... Matteo Niccolo, Anna Chiara, tu ci credevi...

anche perché quella Peste di OOOO\a-IC-\... degna di tanto

padre... solo tu sei riuscito a iarla srare calma...
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AGNELLO GENNARO. ANGELO ANTONIO - ARCERI VINCENZO - BARBATI MAURIZIO - BEVILACQUA STEFANO -

BOLDRINI DANIELE - BONUCCELLI CORRADO - BUONINSEGNI PAOLO - CARII INUCCI- ROBERTO - CASTELLUCCI

DONATELLA - CAVALLARI LUCA - CECCARELLI GUIDO - CERASI MARILENA. CERQUETTI ANDREA - CIANETTI LUCIANO
. CIOTOLA ROBERTO . CLARKE MARIA NOVELLA. CODIPIETRO PAOLA. COPPONI GIORGIO - DE BELLIS FEDERICA -

DE FILIPPIS ROSA. DE LORENZO FRANCESCO - DE PAOLIS FABIO . DE SANTIS STEFANO . DI CAPRIO ANTONIA - DI

PASQUALE D|NA - FANEST PAOLA - FTERLT MARTA - FORCONT PAOLO - FMNCESCHELLT ENZO - GEMIGNANI FLAVIA -
GIGANTE CECILIA - GIUDICI ARELIS - GIUDICI CLAUDIO - GRANITO VITO MARIO - IMPERI DANIELE - LIBERATI

FMNCESCO - LO TENERO ALESSANDRO - LO PRESTI MARCO - LUCENTE ,IAARCO - LUSTRI LUCILLA - MECCHIA

GIOVANNI . MECCHIA MARCO . MILANI RICCARDO - MOGLIAZZA SILVIA - ORSINI PIER LEONIDA - PELLEGRINI GAIA -
PINTUS GIORGIO . PIRO MARIA - POLITI GIOVANNA - POMPEI ANGELO - PONZIANI ALESSANDRO - RE MASSIMILIANO

CAVALLARI LUCA. CECCARELLI GUIDO - CERASI À,IARILENA - CERQUETTIANDREA - CIANETTI LUCIANO . CIOTOLA
ROBERTO - CLARKE l\,lARIA NOVELLA - CODIPIETRO PAOLA - COPPONI GIORGIO - DE BELLIS FEDERICA - DE FILIPPIS

ROSA. DE LORENZO FRANCESCO - DE PAOLIS FABIO . DE SANTIS STEFANO - DI CAPRIO ANTONIA. DI PASqUALE
DINA - FANESI PAOLA - FIERLI MARIA - FORCONI PAOLO . FRANCESCHELLI ENZO - GEAAIGNANI FLAVIA - GIGANTE

CECILIA - GIUDICI ARELIS - GIUDICI CLAUDIO - GRANITO VITO MARIO - IMPERI DANIELE - LIBERATI FRANCESCO . LO

TENERO ALESSANDRO - LO PRESTI MARCO - LUCENTE MARCO - LUSTRI LUCILLA. MECCHIA GIOVANNI - MECCHIA

MARCO - MILANI RICCARDO . MOGLIAZZA SILVIA - ORSINI PIER LEONIDA - PELLEGRINI GAIA - PINTUS GIORGIO - PIRO

MARIA - POLITI GIOVANNA - POMPEIANGELO - PONZIANI ALESSANDRO - RE MASSIMILIANO . REALE FRANCESCO .

REM PICCI MARIA ANTONIETTA - RIZZO GABRIELE - ROMITI MARCUS . ROSSI FRANCESCO - RUSSO LIVIO -

SANFILIPPO STEFANIA - SERM WALTER - STOPPA LUISA - STRANI MARCO . TOSO FABRIZIO . TROJANO SIMONA.
TRONLAURA.VERGARIANGELO-ZAAABARDINOALDO-ZAMPETTIMARCELLO.AGNELLOGENNARO.ANGELO
ANTONIO . ARCERI VINCENZO . BARBATI MAURIZIO - BEVILACQUA STEFANO - BOLDRINI DANIELE . BONUCCELLI

CORRADO . BUONINSEGNI PAOLO - CARMINUCCI - ROBERIO - CASTELLUCCI DONATELLA - CAVALLARI LUCA.
cEccARELLt cUtDO - CERAST MARTLENA - CERQUEfiTANDREA - CIANETTI LUCIANO - CIOTOLA ROBERTO - CLARKE

MARIA NOVELLA - CODIPIETRO PAOLA - COPPON IS FEDERICA. DE FILIPPIS ROSA. DE LORENZO

FRANCESCO . DE PAOLIS FABIO - DE SANTI NrA - Dr PASQUALE DINA - FANESI PAOLA
. FIERLI MARIA - FORCONI PAOLO - FRAN VIA. GIGANTE CECILIA - GIUDICI ARELIS

ilANCESCO . LO TENERO ALESSANDRO .. GIUDICI CLAUDIO - GRANITO VITO
LO PRESTI u VANNI MECCHIA MARCO MILANI

Rrc OGLIATZA SI LVIA . ORSIN I GIORGIO - PIRO MARIA. POLITI

GELO - PONZIA O - REM PICCI MARIA

NIETTA . RIZT LE RO RUSSO LIVIO PO STEFANIA

SERRA WALTER . STOPPA L STRA ANO SIMONA . TRON VERGARI

ANGELO . ZAMBARDINO ALDO ffiZAÀAP O- ANG fr1. ARCERI

VINCENZO BARBATI MAUR NI DANI BON UCCE

BUONINSEGNI PAOLO CARMINU CASTELI-

GU|DO CERAST MARTLENA CERqU CIAN
NOVELLA . CODIPIETRO PAOLA COP .DE CA . DE FILIPPIS ROSA - DE LORENZO

FRANCESCO - DE PAOLIS FABIO - DE SAN NrA - Dl PASQUALE DINA - FANESI PAOLA

FIERLI MARIA. FORCONI PAOLO - FRANCESC I FLAVIA. GIGANTE CECILIA - GIUDICI ARELIS

GIUDICI CLAUDIO . GRANITO VITO MARIO - IMPER IBEMTI FRANCESCO . LO TENERO ALESSANDRO

LO PRESTI MARCO LUCENTE MARCO LUSTRI LUCIL AAECCHIA GIOVANNI - MECCHIA MARCO - MILANI

RICCARDO . IAOGLIAZZA SILVIA. ORSINI PIER LEONIDA. PELLEGRINI GAIA - PINTUS GIORGIO - PIRO MARIA - POLITI

GIOVANNA - PO^,IPEIANGELO - PONZIANIALESSANDRO - RE MASSIMILIANO - REALE FMNCESCO - REM PICCI MARIA
ANTONIETTA. RIZZO GABRIELE - ROMITI MARCUS - ROSSI FRANCESCO . RUSSO LIVIO . SANFILIPPO STEFANIA.
SERRA WALTER - STOPPA LUISA. STMNI MARCO - TOSO FABRIZIO - TROJANO SIMONA - TRON LAUM - VERGARI

ANGELO . ZAMBARDINO ALDO . ZAMPETTI MARCELLO - AGNELLO GENNARO . ANGELO ANTONIO - ARCERI

vrNcENzo - BARBATT MAURTZTO - BEVTLACQUA STEFANO - BOLDR|NT DANTELE - BONUCCELLT CORRADO -
BUONINSEGNI PAOLO - CARMINUCCI - ROBERTO - CASTELLUCCI DONATELLA - CAVALLARI LUCA - CECCARELLI

GUIDO - CERAST MARTLENA - CERQUETTT ANDREA - CTANEITI LUCTANO - CTOTOLA ROBERTO - CLARKE r ARIA
NOVELLA. CODIPIETRO PAOLA - COPPONI GIORGIO . DE BELLIS FEDERICA - DE FILIPPIS ROSA - DE LORENZO

FRANCESCO - DE PAOLIS FABIO - DE SANTIS STEFANO . DI CAPRIO ANTONIA - DI PASQUALE DINA. FANESI PAOLA
- FIERLI MARIA. FORCONI PAOLO - FRANCESCHELLI ENZO - GEMIGNANI FLAVIA. GIGANTE CECILIA - GIUDICI ARELIS
- GIUDICI CLAUDIO - GRANITO VITO TAARIO - IMPERI DANIELE - LIBEMTI FMNCESCO - LO TENERO ALESSANDRO -

LO PRESTI MARCO . LUCENTE MARCO . LUSTRI LUCILLA - MECCHIA GIOVANNI . IAECCHIA MARCO - ,I,TILANI

RICCARDO - MOGLIAZZA SILVIA. ORSINI PIER LEONIDA - PELLEGRINI GAIA. PINTUS GIORGIO - PIRO ITAARIA - POLITI
GIOVANNA - POMPEI ANGELO . PONZIANI ALESSANDRO . RE MASSIMILIANO - REALE FRANCESCO . REM PICCI MARIA
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